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Introduzione



Il tema del corpo e del rapporto culturalmente determinato che le persone hanno con esso è stato a lungo indagato nelle scienze umane. Questo libro esamina in un’ottica psicosociale tale argomento, adottando come riferimento la teoria dell’oggettivazione sessuale. Possiamo parlare di oggettivazione sessuale tutte le volte in cui le parti del corpo di una persona o le sue funzioni sessuali sono artificiosamente separate dal resto della persona, ridotte allo status di mero strumento e considerate come in grado di rappresentarla e descriverla nella sua interezza [Bartky 1990].
Il termine oggettivazione sessuale è poco conosciuto e adottato in Italia, nonostante il fatto che il fenomeno a cui si riferisce sia, in realtà, molto diffuso. Più consueto nel linguaggio comune e quotidiano, anche se non delle tutto sovrapponibile, è il termine donna-oggetto, termine non adeguato però per descrivere ciò di cui parleremo in questa sede. L’espressione oggettivazione sessuale è infatti più appropriata perché più inclusiva. Ci si riferisce con essa non soltanto alla rappresentazione sessualizzata che i media propongono del corpo, ma soprattutto alle dimensioni culturali sottostanti a questa rappresentazione: queste a loro volta influenzano profondamente il nostro modo di guardare e percepire le persone, riducendo la complessità della loro umanità a un’unica dimensione, quella del corpo appunto. Inoltre, se le donne sono oggi per lo più protagoniste assolute di questo fenomeno di riduzione del corpo a oggetto sessuale di consumo, è vero tuttavia che esso inizia a riguardare in modo preoccupante anche gli uomini. Infine, il termine oggettivazione consente di indicare sia il processo – psicologico e sociale – che influenza il modo in cui noi percepiamo una determinata persona o percepiamo un gruppo di persone sia il suo esito, ovvero le conseguenze che questo tipo di percezione ha rispetto all’umanità attribuita al bersaglio oggettivato.
L’oggettivazione sessuale ha a che fare, dunque, con il percepire le persone e soprattutto le donne – in modo abituale, sistematico e nei contesti più diversi – in modo sessuale e sessualizzante. Ma cosa intendiamo esattamente con sessualizzazione? Con questo termine si indica in generale quel processo tramite cui la nostra società è diventata e continua a diventare in modo apparentemente inesorabile satura di rappresentazioni sessuali. Anche se la sessualizzazione non riguarda solo l’invasività di materiali commerciali pornografici nella vita quotidiana, va rilevato che, rispetto solo a pochi anni fa, la pornografia è oggi assai più accessibile e disponibile grazie al web. Per descrivere questo processo di sessualizzazione della cultura, alcuni autori hanno parlato ad esempio di pornificazione della cultura o ancora di cultura striptease [McNair 2002]. La sensazione diffusa è, infatti, che qualcosa in occidente sia cambiato profondamente tanto che i confini fra la pornografia e la cultura mainstream non sono mai stati così porosi e permeabili come in quest’epoca. Se sull’effettiva realtà di questa trasformazione non ci sono dubbi, si registrano invece opinioni molto diverse rispetto alla sua positività o negatività e in generale alla sua legittimità nella scena pubblica.
Spesso, infatti, nel dibattito attorno al fenomeno ricorrono due approcci fortemente polarizzati e in contrasto fra loro. In uno di essi prevale la preoccupazione per la perdita del buon gusto e per l’incursione dell’oscenità nella sfera pubblica: si biasima il volume crescente delle immagini e rappresentazioni sessuali, oltre che la loro scabrosa disponibilità e accessibilità, nei termini allarmati e allarmanti della pubblica decenza. Agli antipodi dell’approccio appena descritto, la posizione di chi saluta con entusiasmo e ottimismo il fenomeno della sessualizzazione, nell’idea che esso costituisca il simbolo di una raggiunta maturità culturale e apertura mentale nei confronti del sesso, così come l’emblema del superamento di atteggiamenti retrivi e sessuofobici della società contemporanea a tutto vantaggio di una liberazione della sessualità femminile [McNair 2002]. 
Esiste anche una terza via, quella che si è scelto di adottare in questo testo, in cui si sceglie di esaminare il fenomeno dell’oggettivazione sessuale e della sessualizzazione non in termini «assoluti» ma collocando entrambi all’interno dei rapporti di forza presenti in un data società. In questa prospettiva la sessualizzazione e l’oggettivazione sessuale non possono che essere considerate all’interno dei processi di potere che generano e perpetuano differenze rispetto al genere, all’orientamento sessuale, all’etnia, allo status socioeconomico, ed esaminate in relazione a questi ultimi [Gill 2012]. Esse pertanto costituiscono un problema nella misura in cui si intersecano con diversi livelli di discriminazione, primo fra tutti la discriminazione di genere. Porsi contro la sessualizzazione e l’oggettivazione sessuale vuol dire porsi contro le discriminazioni e il sessismo di cui esse diventano veicolo e non essere contro la sessualità tout court, atteggiamento teorico ben sintetizzato dalla felice espressione ideata da Rosalind Gill [2012] Sex positive - Sexism negative. L’approccio che ha mosso questo libro è dunque quello per cui la sessualizzazione e l’oggettivazione sessuale debbano essere contrastate, non in quanto pratiche oscene: definire, infatti, le stesse nei termini dell’oscenità vuole dire spostare il fulcro della questione su un ambito inappropriato, ossia quello moralistico. Se l’oscenità è un’idea che ha a che fare con «l’opportuno e l’inopportuno», la sessualizzazione e l’oggettivazione sessuale attengono invece al potere e alle disuguaglianze di potere presenti nella società e solo in quanto pratiche di discriminazione vanno considerate e contrastate. 
Dopo una breve ricognizione delle proposte teoriche elaborate in ambito filosofico, nel primo capitolo si presenteranno i risultati delle ricerche psicologiche in cui il fenomeno dell’oggettivazione sessuale è stato preso in esame in termini cognitivi e motivazionali. Più nello specifico, cercheremo di comprendere quali sono le caratteristiche delle persone che oggettivano di più gli altri, così come i fattori presenti in un determinato contesto che possono spingere gli individui a oggettivare maggiormente qualcuno, oltre che le forme nascoste attraverso cui l’oggettivazione può esprimersi. Nel secondo capitolo si approfondirà l’altra faccia del fenomeno, l’auto-oggettivazione sessuale: se per effetto dell’oggettivazione sessuale si considera una persona come un oggetto sessuale e/o per lo più in virtù del suo corpo e del suo aspetto esteriore, l’auto-oggettivazione è quella condizione psicologica in cui un individuo assume quella stessa prospettiva oggettivante, esterna a sé, come modo principale attraverso cui percepirsi. Al ruolo cruciale dei media nella diffusione del fenomeno dell’oggettivazione e dell’auto-oggettivazione sessuale sarà dedicato il terzo capitolo così come all’influenza assunta dalla famiglia e dal gruppo dei pari. Si discuteranno, inoltre, nel quarto e quinto capitolo, le numerose conseguenze negative di questi fenomeni a livello individuale e sociale. Infine, il sesto capitolo è dedicato a una riflessione, a livello psicologico, sociale e culturale, riguardo alle possibili strategie da adottare per contrastare l’oggettivazione sessuale e le sue conseguenze deleterie sulla vita delle persone.
Si è scelto, dunque, di affrontare per la prima volta questo tema adottando tre prospettive diverse che spesso nella letteratura psicosociale sono invece sviluppate in modo indipendente le une dalle altre: quella di chi oggettiva, quella di chi si auto-oggettiva e quella relativa alle conseguenze psicosociali di questi fenomeni. Questi tre aspetti, anche se per necessità di esposizione sono stati articolati in capitoli differenti, in realtà sono in stretta interconnessione l’uno con l’altro. È per questa ragione che spesso si incontreranno delle sovrapposizioni fra i tre temi all’interno di ciascun capitolo. Ad esempio, data la centralità dei media nel diffondere una cultura oggettivante, il tema relativo agli stessi e alla loro influenza, oltre a essere affrontato in un capitolo specifico, attraversa tutto il libro, così come trasversale ai diversi capitoli è la riflessione sulle conseguenze dell’oggettivazione sessuale e dell’auto-oggettivazione sessuale in ambito sociale, essendo queste ultime spesso non distinguibili in modo così netto da quelle più psicologiche.

Capitolo primo

Quando l’altro diventa un oggetto ai nostri occhi

Dopo una breve ricognizione delle proposte teoriche elaborate in
                ambito filosofico, in questo primo capitolo vengono presentati i risultati delle
                ricerche psicologiche in cui il fenomeno dell’oggettivazione sessuale è stato preso
                in esame in termini cognitivi e motivazionali. Più nello specifico, si cerca di
                comprendere quali sono le caratteristiche delle persone che oggettivano di più gli
                altri, così come i fattori presenti in un determinato contesto che possono spingere
                gli individui a oggettivare maggiormente qualcuno, oltre che le forme nascoste
                attraverso cui l’oggettivazione può esprimersi.





Nel 1896 Georges Méliès, considerato l’ideatore e padre
        del cinema con i fratelli Lumière e in particolare del cinema fantastico, gira un film dal
        titolo Escamotage d’une dame au théâtre Robert Houdin che riscuoterà un
        enorme successo. Vi vediamo il regista, nel ruolo di un mago, che invita la sua assistente,
        una donna vestita di tutto punto con abiti vittoriani, a sedersi su una sedia posta al
        centro del palco. Dopo averla ricoperta completamente con un drappo, la fa sparire per poi
        farla riapparire come uno scheletro, un’immagine ancora oggi impressionante nonostante i
        mezzi tecnici limitati del tempo. Georges Méliès in film successivi apporterà diverse
        varianti a questa situazione base, pur conservando due elementi stabili: l’uomo nel ruolo di
        un mago, la donna nel ruolo di assistente. Questo scena tipo sarà ripresa un numero
        imprecisato di volte da film seguenti di altri registi e da spettacoli teatrali di magia,
        anche per tutto il secolo successivo: nonostante le numerose differenze, in ognuno di essi
        le donne assumono sempre la stessa funzione di oggetto decorativo –
        spesso con allusioni sessuali – nelle mani di un uomo che ha il potere
        magico di trasformarle a proprio piacimento in qualcosa di inanimato.
        Altrettanto suggestivi e sempre nella stessa «retorica magica» gli spettacoli in cui maghi
        uomini, con lame affilate, tagliano in due o più parti il corpo delle assistenti donne che,
        distese in delle scatole e come se nulla fosse, restano del tutto passive e sorridenti
        mentre il loro corpo è fatto a pezzi. 
Non trascurabile il momento storico in cui lo
        spettacolo magico delle donne tagliate a metà viene alla luce: siamo nell’epoca del
        femminismo ai suoi primordi e delle prime battaglie delle suffragette per il diritto di voto
        alle donne e per una maggiore visibilità e presenza delle donne stesse nella scena pubblica.
        Altrettanto non accidentale il fatto che due fra le attiviste più radicali dell’Inghilterra
        di allora nella rivendicazione dei diritti delle donne, le sorelle
        Christabel e Sylvia Pankhurst, furono invitate «scherzosamente» da un noto mago del tempo,
        tale Selbit, a prestarsi per venti sterline al gioco di magia di farsi ridurre in pezzi
        [Coppa 2008]. 
Queste opere magiche sono una metafora molto calzante
        del fenomeno di cui parleremo in questo libro: l’oggettivazione sessuale[1] può essere intesa, infatti, come un aspetto specifico di un fenomeno più
        generale, l’oggettivazione, che si verifica quando una persona
        percepisce, considera e/o tratta un’altra persona alla stregua di un
            oggetto, proprio come i maghi prima citati trattavano e
        manipolavano le assistenti dei loro spettacoli. Inoltre, la differenza di potere insita
        nella relazione fra mago e assistente, grazie alla quale il primo tratta l’altra come una
        cosa, permette di riflettere su quanto l’oggettivazione in generale e l’oggettivazione
        sessuale richiedano di essere esaminati in quanto fenomeni sociali fortemente associati al
        tema delle disuguaglianze di genere. 
Questo capitolo è dedicato a descrivere il concetto di
        oggettivazione sessuale in termini sia teorici sia di ricerca empirica. Poiché esso nasce da
        principio in ambito filosofico [Kant 1785], si è scelto qui di effettuare una breve
        ricognizione delle proposte teoriche di definizione del fenomeno elaborate in questo stesso
        ambito. Si presenterà poi il contributo della psicologia sociale, presentando i risultati
        delle ricerche in cui il fenomeno dell’oggettivazione sessuale è stato preso in esame in
        termini cognitivi e motivazionali; più nello specifico, le domande a cui si cercherà di
        rispondere sono le seguenti: chi sono le persone che oggettivano di più gli altri? Quali
        sono i fattori presenti in un determinato contesto che possono spingere un individuo a
        oggettivare maggiormente qualcuno? Quali facce (nascoste) ha assunto nella storia e assume
        ancora oggi l’oggettivazione sessuale nella vita quotidiana?
1. Per una definizione del
            concetto di oggettivazione: gli studi filosofici



È con il lavoro di Immanuel Kant che, per la prima
            volta in ambito filosofico, compare esplicitamente l’espressione
            «oggettivazione sessuale» [per una rassegna vedasi Papadaki
            2007]. Per Kant [1785] si può parlare di oggettivazione sessuale tutte le volte in cui
            una persona è considerata non più come un fine in sé, ma solo come
            un mezzo per il soddisfacimento del piacere sessuale altrui. Poiché il valore intrinseco
            della dignità umana sta proprio nel fatto che una persona non può e non deve mai essere
            considerata come un mezzo, l’oggettivazione sessuale comporta per definizione una
            negazione e svilimento dell’umanità. Una condizione di particolare rischio perché
            l’oggettivazione sessuale si presenti è individuata da Kant nel momento in cui la
            sessualità sconfina oltre il contesto protetto del matrimonio. In questo caso infatti
            per il filosofo, l’altro – molto probabilmente una donna – è considerato non come un
            fine in sé, ma unicamente come uno strumento per soddisfare i propri «appetiti
            sessuali». Lo status di una persona passa da soggetto a oggetto: la persona, dunque, non
            solo è trattata come un «oggetto d’appetito», ma è
                trasformata a tutti gli effetti in una cosa e quindi degradata
            nella sua dignità, con il mancato riconoscimento della sua autonomia e della sua
            soggettività. L’imperativo pratico che ne discende secondo Kant, per evitare l’altrui
            oggettivazione è che bisogna agire in modo da trattare l’umanità nella propria persona
            così come in qualsiasi altra persona sempre come fine e mai solo come un mezzo. 
Il concetto di oggettivazione sessuale è ripreso e
            sviluppato in tempi più vicini ai giorni nostri soprattutto nell’ambito del pensiero
            femminista. Un altro tentativo rilevante nella concettualizzazione dell’oggettivazione
            sessuale è, infatti, quello compiuto da Andrea Dworkin [1974; 1981] e Catharine
            MacKinnon [1987; 1989] due studiose femministe contemporanee. Facendosi portavoce negli
            anni ottanta di una proposta di legge (proposta che avrà poco seguito) tramite cui si
            vietava la pornografia in quanto violazione dei diritti umani e civili delle donne, le
            due studiose porteranno avanti di pari passo a questa battaglia antipornografica la
            propria riflessione attorno al tema dell’oggettivazione sessuale. Qui la riflessione
            sulle conseguenze e le implicazioni dell’oggettivazione sessuale non avviene nei termini
            kantiani di moralità e costumi morali da rispettare, quanto
            piuttosto in riferimento alle disuguaglianze di genere presenti in una società. Per
            Dworkin e MacKinnon, la pornografia va condannata poiché descrive e trasforma le donne
            in oggetti sessuali sempre accessibili e disponibili, quindi
            proprio in quanto esempio di oggettivazione sessuale. Andrea
            Dworkin [1981] individua nella pornografia una pratica di sessualizzazione
            dell’umiliazione delle donne e in definitiva un’erotizzazione della crudeltà nella
            misura in cui l’eccitazione maschile si alimenta e accresce nell’osservare l’umiliazione
            femminile. Si contesta sia la rappresentazione standard della sessualità maschile –
            proprio perché si riduce al possesso e consumo delle donne in quanto oggetti – sia la
            conseguente rappresentazione della sessualità femminile identificata nella condizione
            dell’essere possedute e consumate come oggetti dagli uomini. Si critica, inoltre, della
            presentazione pornografica delle donne, il fatto che avvenga in scenari di degradante
            inferiorità rispetto agli uomini e che trasformi le donne stesse in oggetti sessuali
            desiderosi di essere considerati come tali e sessualmente appagati dall’umiliazione,
            dalla violenza o dallo stupro. Facendo apparire l’umiliazione come naturale e legittima,
            la pornografia comunica e insegna come le donne debbano essere trattate non solo a
            livello sessuale, ma a livello sociale più ampio: essa – in quanto pratica deumanizzante
            – rinforza e perpetua per questo la discriminazione di genere tramite l’umiliazione
            sessuale e lo svilimento della dignità delle donne. Per Catharine MacKinnon [1987; 1989]
            oggettivare sessualmente qualcuno vuol dire imporre su quella persona un significato
            sociale che non solo definisce la stessa come oggetto sessuale, ma
            ne permette
            l’uso in quanto tale, sancendo la sua subalternità a livello
            sociale. A proposito di esclusione sociale, Andrea Dworkin [1981] riflette in modo
            provocatorio sulle somiglianze – semantiche, politiche e ideologiche – presenti fra i
            concetti di democrazia e pornografia, entrambi
            eredità dell’antica Grecia; se il termine democrazia, argomenta
            Dworkin, denota una forma di governo che fin dai suoi esordi ha previsto un’esclusione
            di tipo sistematico delle donne (a fronte di un’esclusione solo parziale degli uomini),
            con il termine pornografia si intendono tutte quelle pratiche
            sociali che, fin dal loro nascere, giustificano e promuovono l’esclusione delle donne,
            in quanto oggetti sessuali e non persone, dalla comunità umana. 
Al di là del discorso specifico attorno alla
            legittimità della pornografia – questo tema è infatti assai spinoso e un dibattito
            acceso sullo stesso è presente tuttora nello stesso movimento femminista – di indiscusso
            valore è la riflessione condotta della due studiose in merito a quanto il fenomeno
            dell’oggettivazione sessuale sia profondamente interconnesso al tema delle
            disuguaglianze di genere.
        
Nelle teorie elaborate per comprendere e spiegare
            il fenomeno dell’oggettivazione sessuale un altro nome di rilievo è quello di Sandra
            Bartky, anche lei una filosofa femminista americana. Nel testo
                Femininity and domination. Studies in the
                phenomenology of oppression del 1990, Bartky presenta una proposta
            teorica molto convincente del concetto di oggettivazione: essa si presenta tutte le
            volte in cui le parti sessuali del corpo di una persona o le sue funzioni sessuali sono
            artificialmente separate dal resto della persona, ridotte allo status di mero strumento
            e considerate come in grado di rappresentarla e descriverla nella sua interezza.
            Percepire gli altri – in modo abituale e nei contesti più diversi – in termini sessuali
            e sessualizzanti è un fatto negativo e da condannare: ciò si associa, infatti, il più
            delle volte a un esercizio di potere da parte di chi oggettiva sull’individuo che è
            oggettivato. La definizione di Bartky di oggettivazione sessuale è senza dubbio la più
            convincente rispetto alle diverse proposte teoriche presenti in letteratura. Nella
            stessa si distingue infatti l’oggettivazione come processo –
            separare le parti sessuali del corpo di una persona o le sue funzioni sessuali dal resto
            della persona stessa – dall’oggettivazione come esito, la riduzione
            allo status di mero strumento di quelle parti e della persona tutta. 
Nella sistematizzazione del concetto di
            oggettivazione sessuale un altro apporto considerevole è quello fornito dalla filosofa
            americana Martha Nussbaum. Molto spesso, anche negli studi psicologici
            sull’oggettivazione sessuale, si fa, infatti, riferimento a questa autrice. Nussbaum nel
            1995 con la pubblicazione del saggio Objectification individua le
            seguenti sette dimensioni per descrivere il concetto di oggettivazione. Nella sua
            ottica, oggettivare comporta il trattare l’altro: 1) come uno
            strumento per il raggiungimento dei propri fini (strumentalità); 2)
            come se non avesse autonomia e capacità di autodeterminazione
                (negazione
            dell’autonomia); 3) come privo di agentività
                (inerzia); 4) come se fosse interscambiabile con oggetti dello
            stesso tipo o con altri oggetti (fungibilità); 5) come se fosse
            privo di confini e di integrità, quindi come qualcosa che può essere fatto a pezzi
                (violabilità); 6) come se fosse una proprietà e quindi
            passibile di essere comprato, venduto, etc. (proprietà); 7) come se
            fosse privo di sentimenti ed esperienze sue proprie (negazione della
                soggettività). Per Nussbaum, non si può parlare di oggettivazione quando
            si trattano gli oggetti come oggetti, in quanto essa si manifesta
            solo quando sono le persone a essere
            trattate alla stregua di oggetti. Una qualità/condizione che distingue maggiormente una
            persona da un oggetto è l’autonomia. È difficile infatti pensare a
            un oggetto come un’entità autonoma e dotata di una sua capacità di autodeterminazione:
            negando quindi l’autonomia, si finisce per negare in sostanza anche le altre dimensioni.
            Tuttavia, la stessa Nussbaum, riallacciandosi al pensiero kantiano, argomenta nel suo
            saggio come la dimensione più problematica nell’oggettivazione sessuale da un punto di
            vista morale – fra quelle da lei individuate – sia la
            strumentalità. La strumentalità è la negazione di un aspetto
            cruciale dell’umanità ovvero quello di essere un fine di per sé e non un mezzo, ed è
            connessa al disconoscimento dell’agentività. Diversamente da Dworkin e MacKinnon e in
            analogia a Bartky, Nussbaum ritiene dunque che l’oggettivazione non sia sempre
            problematica da un punto di vista etico: la strumentalità, ad esempio, non sempre va di
            pari passo con la negazione della dignità dell’altro. Per Nussbaum a essere problematica
            non è la strumentalizzazione in sé – che può essere attivata
            temporaneamente e non necessariamente per far del male all’altro – quanto piuttosto il
            trattare l’altro unicamente e permanentemente
            come uno strumento. 
Il contributo di Martha Nussbaum è molto
            convincente da un punto di vista teorico. Lo è meno, tuttavia, nella sua declinazione
            empirica, nella misura in cui si individuano alcune dimensioni fondamentali per
            descrivere l’oggettivazione sessuale che risultano assimilabili piuttosto alle
            conseguenze dell’oggettivazione sessuale sulla persona oggettivata. Distinguere
            l’oggettivazione come processo dall’oggettivazione come
                esito può essere, invece, molto importante anche in termini
            empirici e di ricerca. È utile differenziare questi due aspetti poiché l’oggettivazione
            sessuale può essere anche l’esito di un processo diverso da quelli strettamente
            oggettivanti. Vedremo più avanti come, ad esempio, i complimenti per l’aspetto fisico di
            una persona in determinati contesti possono essere un modo per oggettivare la persona
            stessa nella misura in cui si riduce il suo valore alla gradevolezza dell’aspetto.
            Questo è un esempio di come un processo di per sé non negativo – il rivolgere
            complimenti – possa tradursi in un esito oggettivante. Questo caso, essendo più
            nascosto, è chiaramente più difficile da riconoscere, ma non per questo non presenta
            conseguenze altrettanto negative sulle persone che ne sono
            bersaglio.
Un’integrazione teorica al concetto di
            oggettivazione sessuale di Nussbaum è stata proposta da Rae Langton, una filosofa di
            origine indiana che lavora attualmente negli Stati Uniti. Un primo punto che Langton
            [2004; 2009] problematizza nel modello di Nussbam è il modo in cui si intende il termine
                trattare, termine che ricordiamo è adottato per definire tutte
            e sette le dimensioni che descrivono l’oggettivazione. Il significato del vocabolo
                trattare, sostiene Langton, è molto ampio, investendo sia gli
            atteggiamenti sia le azioni; può quindi riguardare il modo in cui una persona
                pensa, descrive o rappresenta un’altra persona e/o il modo in
            cui una persona si comporta con un altro individuo. Questo punto è
            importante poiché consente di distinguere dimensioni che in ambito psicologico, pur
            essendo spesso connesse, non si equivalgono, ovvero gli atteggiamenti e i comportamenti.
            Operare questa distinzione è rilevante dal punto di vista analitico, così come lo è
            rispetto alle azioni da programmare ed effettuare per contrastare le conseguenze
            negative a livello psicologico e sociale associate all’oggettivazione sessuale (vedasi
            capitolo sesto). Inoltre, da un punto di vista psicologico, l’approccio di Langton è
            interessante per la proposta di integrazione alla lista dei sette elementi di Nussbaum
            di altre tre componenti, ovvero: 1) la riduzione al corpo, intesa
            come il ridurre la persona nel suo complesso al corpo o a parti di esso, identificandola
            con questi; 2) la riduzione all’aspetto, ovvero la considerazione
            di una persona principalmente nei termini di come appare; 3) il
                silenziamento, ovvero la considerazione della persona
            oggettivata come silente, come se fosse incapace di parlare: essendo la capacità di
            parlare tipica e distintiva degli esseri umani, trattare una persona come se fosse
            incapace di parlare corrisponde a un modo per negare la sua umanità. 
Ultimo contributo che si prenderà qui in esame è
            quello di Evangelia Papadaki [2012], una filosofa greca che ha distinto due aspetti
            importanti nel concetto di oggettivazione relativi al modo in cui l’oggettivazione
            stessa può manifestarsi ovvero la dimensione dell’intenzionalità e
            la dimensione della non intenzionalità. L’oggettivazione è
                intenzionale quando chi oggettiva non solo presenta
            l’intenzione di negare l’umanità di chi viene oggettivato, ma anche attualizza in modo
            deliberato questa intenzione, mentre è non
            intenzionale quando chi oggettiva, anche se non presenta
            l’intenzione di negare l’umanità di chi viene oggettivato, di
            fatto oggettiva l’altro. Questa distinzione è molto
            interessante: Papadaki, a differenza degli autori precedenti, i quali ritengono che chi
            oggettiva l’altro è un individuo che mette in atto questo comportamento sempre a livello
            intenzionale e in modo deliberato, evidenzia come le persone possano oggettivare
            qualcuno anche non intenzionalmente, ad esempio nella misura in cui non percepiscono
            come oggettivante il proprio comportamento. Sono casi questi molto più frequenti di
            quello che si possa immaginare e più insidiosi perché più nascosti. Un esempio per tutti
            di questa categoria è quello relativo agli uomini (e alle donne) che, crescendo in
            società patriarcali dal clima culturale saturo di credenze stereotipiche negative sulle
            donne, finiscono per percepire come normali, e dunque legittimi, degli atteggiamenti e
            comportamenti oggettivanti nei confronti delle stesse. Ciò non è detto che avvenga
            sempre intenzionalmente o con la deliberata volontà di rendere l’altro un oggetto, ma è
            possibile che accada per un automatismo culturale di adesione a precisi codici di
            comportamento.
Alla luce dei contributi presi in esame, possiamo
            elaborare una proposta sintetica di definizione di oggettivazione sessuale che si
            articola in tre punti relativi 1) ai contesti
            in cui l’oggettivazione può manifestarsi, 2) alle modalità che può
            assumere e 3) ai bersagli che può raggiungere. 
Per quanto riguarda il primo punto riguardante i
                contesti in cui l’oggettivazione sessuale si manifesta o può
            manifestare, è opportuno ribadire come l’oggettivazione sessuale meriti attenzione in
            relazione soprattutto alle discriminazioni che è in grado di veicolare e perpetuare in
            ambito personale e sociale. Da un punto di vista empirico, è utile pertanto focalizzarsi
            sull’oggettivazione sessuale, e sulle sue implicazioni negative, quando essa pervade
            ambiti e contesti non sessuali della vita quotidiana, come ad
            esempio la sfera lavorativa e professionale. Alcuni autrici come Nussbaum [1995] o
            Bartky [1990] contemplano come contesto possibile in cui esaminare il fenomeno
            dell’oggettivazione sessuale anche quello relativo ai rapporti sessuali e sottolineano
            come, in questo specifico caso, essa non sia un fenomeno necessariamente negativo. In
            realtà, la sfera della sessualità è estremamente complessa e multiforme per le
            dimensioni in essa in gioco: pertanto, esaminando il fenomeno dell’oggettivazione
            sessuale in questo ambito, si rischia di scivolare su una dimensione strettamente
            privata e collegata alle scelte che le persone compiono
            nell’intimità dei loro rapporti sessuali, depotenziando quindi
            la critica sociale che è invece centrale nell’analisi dell’oggettivazione
            sessuale.
Un secondo punto significativo riguarda le
                modalità con cui l’oggettivazione sessuale può esprimersi. È
            utile distinguere per questo fra l’oggettivazione come
                atteggiamento – un modo di vedere l’altra
            persona – e l’oggettivazione come un comportamento – un modo di
                trattare l’altra persona. Quando oggettivo una persona quindi
            posso percepire la stessa unicamente per il suo aspetto fisico e/o
            posso trattarla in funzione del suo aspetto: questo presenta
            evidentemente delle conseguenze significative, soprattutto su chi subisce un
            atteggiamento oggettivante e/o comportamento oggettivante. Altro aspetto rilevante, in
            relazione alle modalità, riguarda il fatto che l’oggettivazione sessuale può avvenire in
            modo più o meno intenzionale così come in modo più
                manifesto o più nascosto. Questa
            distinzione è importante perché se consideriamo l’oggettivazione sessuale soltanto nelle
            sue forme più intenzionali e/o manifeste rischiamo di sottovalutare, non riconoscendole,
            tutte le forme non intenzionali e/o più nascoste attraverso cui può esprimersi e
            generare conseguenze negative.
Un’ultima dimensione rilevante, infine, riguarda
            il bersaglio dell’oggettivazione sessuale. È importante rilevare
            che sia gli uomini sia le donne possono essere raggiunti dall’oggettivazione e dalle sue
            conseguenze negative, e di questo aspetto se ne darà conto in questo testo. Tuttavia,
            bisogna tenere altrettanto in considerazione il fatto che l’oggettivazione sessuale
            investe in misura assai maggiore le donne non solo nell’oggi, ma da sempre nella storia
            dell’umanità. Vedremo nel corso dei paragrafi successivi, infatti, come questo sia un
            fenomeno così antico e talmente associato alle donne che la storia della discriminazione
            femminile di fatto può essere intesa, almeno in buona parte, come una storia
            dell’oggettivazione sessuale delle donne. 

2. Processi cognitivi e
            processi motivazionali alla base dell’oggettivazione sessuale



Nella ricerca psicologica la teoria
            dell’oggettivazione sessuale è stata introdotta a metà degli anni novanta da Fredrikson
            e Roberts [1997; si veda anche McKinley e Hyde 1996] per dare visibilità e denunciare le
            conseguenze negative dell’oggettivazione sessuale così come per
            esaminarne gli aspetti psicologici nelle persone (le donne soprattutto) che ne sono
            vittime, dando luogo a quasi venti anni di evidenze empiriche a riguardo. Solo più
            recentemente invece in ambito psicosociale si è iniziato a rivolgere attenzione –
            attraverso anche ricerche sperimentali – all’altra faccia del fenomeno, ovvero ai
            processi cognitivi e motivazionali che si presentano tutte le volte in cui le persone
            arrivano a considerare gli altri come degli oggetti. In questa sezione si prenderanno in
            rassegna quei lavori che hanno provato a comprendere il fenomeno dell’oggettivazione
            sessuale esaminandone i processi cognitivi di base, così come la relazione fra
            oggettivazione e deumanizzazione.
2.1. I processi
                cognitivi: continuità percettiva fra donne sessualizzate e oggetti



L’immagine di un oggetto,
                richiamata nel termine oggettivazione, non è solo una metafora
                calzante: gli studi che hanno esaminato i processi cognitivi sottostanti al fenomeno
                dell’oggettivazione sessuale hanno messo in luce infatti come l’immagine dello
                sguardo oggettivante, dello sguardo che «vede l’altro come un oggetto», corrisponda
                proprio a come la nostra mente elabora, codifica e interpreta le informazioni che
                provengono da uno stimolo percettivo sessualizzato. Lasciando sullo sfondo per un
                momento le rilevanti implicazioni sociali del fenomeno dell’oggettivazione, possiamo
                affermare quanto segue: quando percepiamo le persone alla stregua di oggetti, stiamo
                commettendo, a tutti gli effetti, un errore percettivo poiché le stiamo inserendo in
                una categoria, quella degli oggetti per l’appunto, a cui quelle stesse persone non
                appartengono [Gervais et al. 2013]. Scambiare una persona per
                un oggetto è un errore, uno sbaglio a cui ad esempio lo psichiatra Oliver Sacks
                [2001] ha dedicato il titolo suggestivo di un suo libro molto noto, L’uomo
                    che scambiò sua moglie per un cappello, e che rende molto bene l’idea
                della «svista» con cui abbiamo a che fare quando ci troviamo di fronte al fenomeno
                dell’oggettivazione. Nel testo si parla di un eminente musicista, il dottor P., che
                sviluppa gradualmente una progressiva incapacità di assegnare un significato a ciò
                che vede, confondendo tra di loro gli oggetti e le persone della sua vita
                quotidiana. Quest’uomo percepiva il mondo al pari di un
                calcolatore in un mondo di astrazioni inanimate, vedendo ad esempio i volti, come
                spiega Sacks non come un tu, quindi nella loro unità complessa,
                ma come un esso, un insieme di tratti senza una specifica
                relazione fra loro. Il titolo deriva proprio da un episodio in cui questo paziente,
                alla fine di un colloquio con Sacks, scambiando la testa della sua consorte per il
                proprio cappello, l’afferra tentando di indossarla sulla propria testa. Così come il
                paziente di Sacks scambia sua moglie per un cappello, anche quando l’oggettivazione
                è in atto si confonde una persona con un oggetto: benché essa non si associ ad alcun
                danno o lesione neurologica, di fatto gli esiti che presenta in termini percettivi
                non sono poi così lontani dall’episodio descritto da Sacks. 
Possiamo dunque intendere l’oggettivazione
                sessuale – di nuovo senza mettere in campo giudizi di valore – come un processo
                cognitivo sostanzialmente inaccurato nella misura in cui ci
                porta a compiere una valutazione erronea. Adottando la distinzione fra percezione di
                tipo globale e percezione di tipo locale, Gervais e colleghi [2013] hanno mostrato,
                a questo proposito, che quando oggettiviamo qualcuno mettiamo in campo
                un’elaborazione della percezione della persona oggettivata di tipo
                    locale piuttosto che globale. Ma alla
                luce di quanto detto in precedenza non è ancora chiaro perché questo dovrebbe
                corrispondere a un errore della percezione. Per comprendere l’interessante lettura
                dell’oggettivazione del gruppo di ricerca di Gervais è utile chiarire in che cosa
                consistono questi due stili percettivi. Le persone possono percepire uno stesso
                stimolo in molti modi diversi, ma una distinzione fondamentale da un punto di vista
                psicologico è quella per cui nell’atto percettivo è possibile concentrarsi per lo
                più sullo stimolo nel suo insieme o sui
                    dettagli che compongono quello stesso stimolo; detto in
                modo diverso possiamo guardare alla foresta nella sua globalità o invece osservarne
                soprattutto i singoli alberi [Förster e Dannenberg 2010]. Uno stile percettivo
                    globale – detto anche configurazionale – comporta una
                focalizzazione di tipo olistico e gestaltico per cui le persone
                si concentrano prima sullo stimolo nel suo insieme e nella sua globalità (da qui
                l’etichetta assegnata a questo stile) e dopo sui singoli dettagli che lo compongono.
                Al contrario, uno stile percettivo locale – detto anche
                analitico – comporta un focus sui singoli elementi che compongono lo stimolo.
                L’assunzione dei due diversi stili percettivi ha delle conseguenze importanti sulla
                percezione delle persone o delle cose. Recentemente Förster
                e Dannenberg [2010] hanno sistematizzato questa distinzione nel modello definito
                GLOMOsys, un modello teorico e di ricerca in cui si precisano quali sono i
                meccanismi cognitivi alla base dei due diversi stili di elaborazione
                dell’informazione e quali sono i fattori contestuali e motivazionali che attivano
                maggiormente l’uno o l’altro. Come spiegano Förster e Dannenberg [2010], quando a
                essere in uso è il sistema globale (glo-sys) nelle persone si
                attivano categorie più ampie in memoria per cui queste stesse persone sono «più
                disponibili» e più ricettive rispetto alla possibilità di incamerare nuove
                informazioni nelle preesistenti strutture di conoscenza; quando invece è il sistema
                locale (lo-sys) ad attivarsi le persone si focalizzano sui
                dettagli e attivano di conseguenza categorie più ristrette che conducono
                all’esclusione di stimoli nuovi. 
Gervais e colleghi hanno integrato con
                successo la prospettiva di ricerca sull’oggettivazione e quella sugli stili
                percettivi di elaborazione partendo proprio dalla constatazione che l’elaborazione
                globale o locale intervengono nel riconoscimento delle persone e nel riconoscimento
                degli oggetti. Hanno testato l’idea che la nostra mente percepisce le donne
                sessualizzate nello stesso modo in cui percepisce gli oggetti, tramite tre ipotesi
                specifiche ossia 1) quella relativa al bias di
                    riconoscimento delle parti sessuali del corpo
                    (sexual body part recognition
                    bias), 2) quella relativa
                    all’effetto inversione
                    (inversion
                    effect) e 3) quella relativa alla
                    fungibilità.
Lo stile di elaborazione globale è alla base
                del riconoscimento delle persone: per riconoscere un volto o un corpo ci basiamo non
                solo sulle informazioni che provengono da specifiche parti del corpo, ma sulle
                informazioni relative alle relazioni e configurazioni spaziali fra le parti stesse.
                L’elaborazione locale sembra invece essere alla base del riconoscimento degli
                oggetti poiché le persone possono riconoscere con più facilità questi ultimi sulla
                base unicamente di dettagli singoli trascurando le informazioni relative alle
                relazioni fra gli elementi. Seitz [2002] ha riscontrato ad esempio che la porta di
                una casa può essere riconosciuta velocemente a prescindere dal fatto che sia
                presentata nel contesto di una casa intera o invece da sola. Diversamente una parte
                del corpo di una persona, ad esempio il braccio, si riconosce più facilmente quando
                è presentato in associazione a una persona intera piuttosto che da solo. In uno
                studio pubblicato da Gervais e colleghi del 2012 è emerso che lo stile di
                elaborazione locale contribuiva significativamente a quello
                che gli stessi ricercatori hanno definito sexual body
                    part recognition bias, vale a dire la tendenza a riconoscere parti
                sessuali del corpo di una donna anche in isolamento, ossia senza le informazioni
                spaziali sulle relazioni fra le parti del corpo fornite dalla gestalt del corpo
                nella sua interezza. Un tipo di percezione dunque che caratterizza gli oggetti. In
                un altro studio del 2012, Bernard e colleghi sono partiti dalla considerazione che
                uno degli indicatori dello stile di elaborazione globale-configurazionale è
                    l’inversion effect, ovvero quel
                fenomeno per cui uno stimolo capovolto è più difficile da riconoscere rispetto
                invece a uno stimolo che si presenta normalmente, quindi non invertito [Yin 1969].
                In realtà l’inversion effect è sensibile
                al tipo di stimolo percettivo. Riconoscere gli stimoli relativi alle persone, come
                volti e posture del corpo, è più difficile quando questi si presentano capovolti;
                per gli oggetti, quando capovolti, non è presente invece la stessa difficoltà di
                riconoscimento [Reed et al. 2003; Reed et
                    al. 2006]. In una ricerca sperimentale degli studenti universitari
                maschi e femmine hanno osservato delle foto di uomini e donne in costume da bagno)
                capovolte, ognuna presentata al computer per un lasso di tempo molto breve, 250
                millisecondi. Successivamente veniva presentata ai partecipanti la stessa immagine
                apparsa prima, ma nella versione non invertita chiedendo di indicare se
                quell’immagine corrispondeva a quella vista in precedenza. I ricercatori hanno poi
                misurato la percentuale di risposte corrette (quindi di identificazioni andate a
                buon fine) trovando che i partecipanti riconoscevano più facilmente le foto delle
                donne capovolte rispetto alle foto degli uomini capovolti. In questo studio è emerso
                quindi come l’inversion effect non si
                attiva per le donne sessualizzate, esattamente come avviene per gli
                oggetti.
Un altro modo attraverso cui emerge lo stile
                di elaborazione locale nella percezione di una persona sessualizzata è quello
                relativo alla dimensione della fungibilità individuata da
                Martha Nussbaum [1995]. Abbiamo già visto che per fungibilità si intende quella
                dimensione dell’oggettivazione per cui chi è oggettivato viene considerato
                interscambiabile con gli altri «elementi» della stessa categoria. In questo senso
                quindi, quando oggettivate, le persone dovrebbero essere non riconosciute nella loro
                unicità di esseri umani, ma scambiate, confuse con altre persone dotate di un corpo
                simile al loro. Gervais, Vescio e Allen [2012] hanno messo alla prova questa ipotesi
                chiedendo ai partecipanti, sia donne sia uomini, di guardare
                delle immagini al computer: queste erano state selezionate in precedenza in modo che
                aderissero al modello attuale standard di bellezza femminile (vita stretta e seno
                abbondante) e al modello attuale standard di bellezza maschile (forma a V, con
                spalle ampie e bacino stretto) e foto selezionate per assomigliare alla bellezza
                media di uomini e donne. Una volta visualizzate queste foto, è stato chiesto loro di
                svolgere un compito in cui dovevano abbinare le immagini dei corpi con i volti. Così
                come ipotizzato è emerso che, sia per le foto degli uomini sia per le foto delle
                donne che rappresentavano un modello standardizzato di bellezza, venivano commessi
                più errori dai partecipanti nell’abbinare il volto al corpo giusto. 
Nell’insieme, gli studi qui presentati sono
                estremamente significativi perché consentono di riflettere su come l’oggettivazione
                sessuale sia un fenomeno talmente diffuso e radicato a livello culturale da
                verificarsi ormai in modo automatico e non intenzionale a livello cognitivo, con la
                conseguente possibilità di influenzare in modo altrettanto automatico il nostro
                comportamento. È cruciale, dunque, porvi attenzione e imparare e riconoscerlo tutte
                le volte che si manifesta nella quotidianità. Proveremo a riflettere su questo punto
                nell’ultimo capitolo. 

2.2. I processi
                motivazionali: l’oggettivazione come negazione dell’umanità



Come abbiamo visto nel paragrafo precedente,
                il tema dell’oggettivazione sessuale si caratterizza, fin dalla prima proposta di
                Kant, per un nesso teorico molto stringente con il tema dell’umanità e della
                negazione dell’umanità. Del resto oggettivare una persona, considerarla o trattarla
                come un oggetto, per definizione implica una «alterazione» provvisoria o permanente
                di come si percepisce la sua umanità. Proveremo in questo paragrafo a sintetizzare
                le ricerche che hanno esaminato la relazione fra deumanizzazione e oggettivazione
                sessuale. 
Diversamente da quanto è avvenuto in ambito
                filosofico, in ambito psicologico il concetto di umanità e di deumanizzazione sono
                stati studiati fino a tempi recentissimi in modo abbastanza indipendente dal
                concetto di oggettivazione sessuale. Questi, infatti, si sono sviluppati
                inizialmente in due filoni di ricerca diversi: se nel caso
                della deumanizzazione, il filone di ricerca di origine, è quello più squisitamente
                psicosociale relativo alle relazioni intergruppi, al pregiudizio e alla
                discriminazione, nel secondo caso il tema dell’oggettivazione sessuale si
                caratterizza per un taglio più a cavallo fra il sociale e il clinico –
                approfondiremo quest’ultimo aspetto in modo esteso nel capitolo successivo. 
È da poco tempo, dunque, che gli studi in
                psicologia sociale hanno cominciato ad approfondire sia teoricamente sia
                empiricamente la relazione fra oggettivazione e deumanizzazione [per un
                approfondimento di questo tema rimandiamo a Gervais 2013]. Per comprendere che cosa
                accade esattamente quando si oggettiva qualcuno e quali sono, da un punto di vista
                psicologico, le dimensioni dell’umanità di quella persona a essere sacrificate in
                questo fenomeno, è necessario chiarire esplicitamente che cosa si intende per
                umanità e per deumanizzazione. 
Dal punto di vista etimologico, il termine
                deumanizzazione si riferisce a una sottrazione di umanità che può corrispondere a
                una negazione totale o parziale dell’umanità stessa. Se deumanizzare una persona
                vuol dire negare la sua umanità, meno approfondito, almeno inizialmente, nelle
                ricerche psicosociali è stato l’ambito relativo a che cosa nello specifico fosse
                negato nel processo di deumanizzazione. Si è dato in un certo senso più o meno per
                assodata e condivisa la definizione di umanità, senza soffermarsi in modo
                sistematico su quali elementi nello specifico definiscono l’umanità stessa e quali
                fra questi elementi arrivano a essere negati nel fenomeno della deumanizzazione
                [Haslam, Loughnan e Holland 2013]. Una riflessione molto importante a questo
                proposito è stata condotta prima dallo psicologo belga Leyens e dai suoi colleghi
                [Leyens et al. 2003; Paladino et al. 2002]
                sul concetto di infraumanizzazione e poi, a pochi anni di
                distanza, dallo psicologo australiano Nick Haslam e dal suo gruppo di ricerca sul
                modello bidimensionale di umanità [Haslam, 2006; Haslam et al.
                2005]. 
Il concetto di infraumanizzazione si riferisce
                a una negazione parziale dell’umanità altrui: il focus è sulla distinzione cruciale
                fra emozioni primarie da un lato e sentimenti/emozioni secondarie dall’altro. Se nel
                primo caso possiamo parlare di un’esperienza soggettiva condivisa dagli esseri umani
                e dagli animali – il piacere, la sorpresa, la rabbia, la paura, etc. sono infatti
                emozioni che presentano entrambe le specie – diverso è quanto accade per le emozioni
                secondarie. In questo caso esiste un’unicità dell’esperienza
                umana rispetto agli animali. Questi ultimi non provano imbarazzo, nostalgia,
                rimorso, orgoglio: è per questa ragione che le emozioni secondarie sono definite le
                emozioni specificamente umane. I numerosi studi condotti in quest’ambito hanno
                mostrato come le persone possano deumanizzare gli altri in modo poco evidente ed
                esplicito non negando completamente l’umanità altrui, ma sottraendola parzialmente,
                ovvero attribuendo strategicamente al proprio gruppo di appartenenza rispetto a un
                gruppo esterno una maggiore capacità di provare le emozioni secondarie. In questo
                modo, più che negare totalmente l’umanità altrui, si sottrae all’altro
                    solo parte della sua umanità. È per questa ragione che è
                stato coniato il termine infraumanizzazione, proprio per
                distinguerlo dai fenomeni più espliciti e/o più radicali di negazione totale
                dell’umanità. 
 Nell’altro modello, di cui si parlava prima,
                a opera di Haslam [2006], sono teorizzate due dimensioni, quella
                    dell’unicità umana e quella della natura
                    umana. La prima dimensione, in parte simile a quella individuata da
                Leyens, viene definita unicità umana poiché distingue gli
                esseri umani dagli altri animali. A differenza di Leyens però, Haslam individua come
                distinzione fondamentale fra gli animali e gli esseri umani un aspetto più cognitivo
                connesso proprio alla razionalità e alle capacità intellettuali superiori. Alla sua
                negazione corrisponde una deumanizzazione animalizzante, La
                seconda dimensione proposta, quella della natura umana,
                definisce invece gli esseri umani distinguendoli dalle macchine e dai robot ed è
                relativa alla sfera dell’emotività e dei sentimenti. Alla sua negazione corrisponde
                una deumanizzazione meccanicistica.
Fatta questa premessa, il primo lavoro che ha
                esaminato in modo mirato la relazione fra oggettivazione sessuale e deumanizzazione
                è stato quello di Heflick e Goldenberg [2009]; dai risultati della ricerca condotta
                da questi autori è emerso che quando i partecipanti erano indotti a oggettivare una
                donna (si rimanda al paragrafo successivo per un approfondimento delle modalità con
                cui è avvenuta questa sollecitazione), la percezione di questa donna si
                caratterizzava per una minor umanità, misurata come attribuzione dei tratti legati
                alla natura umana. 
Un’altra dimensione strettamente associata
                alla definizione di umanità è quella di moralità. A tal proposito, Gray e Wegner
                [2009] hanno distinto due dimensioni che definiscono il concetto tipicamente umano
                di mente, ovvero la moral agency e la
                    moral patiency. Nel primo caso ci
                si riferisce alla capacità di agire in modo morale, nell’altro alla capacità di
                provare emozioni fisiche e psicologiche in conseguenza all’essere stati target di
                azioni morali o immorali. Sono diversi gli studi che hanno mostrato come immagini
                sessualizzate di target femminili inducano nelle persone sia una minor attribuzione
                al target degli stati mentali tipici degli esseri umani sia una minore
                    moral patiency [Loughnan et al. 2010;
                Loughnan et al. 2013; Pacilli et al.
                manoscritto non pubblicato]. La relazione fra oggettivazione sessuale e status
                morale è rilevante non solo da un punto di vista teorico, ma anche per le
                conseguenze sociali che presenta rispetto al tema della violenza; guardare a una
                persona come un soggetto degno di considerazione morale ha un ruolo cruciale
                nell’agire o meno violenza sulla persona stessa. Affronteremo più in dettaglio il
                modo in cui l’oggettivazione sessuale si associa al fenomeno della violenza di
                genere nel quinto capitolo.
Recentemente, la dimensione del
                    calore e della competenza – le due
                macro-dimensioni che si attivano nella percezione sociale teorizzate nel modello del
                contenuto dello stereotipo di Fiske e colleghi [2002] – sono state proposte come due
                ulteriori aspetti di cruciale importanza per definire l’umanità. A tal proposito
                diversi lavori hanno mostrato come l’oggettivazione di un target femminile non solo
                riduca la competenza attribuita a quello specifico target [Archer et
                    al. 1983; Gurung e Chrouser 2007; Heflick e Goldenberg 2009; Heflick
                    et al. 2011; Loughnan et al. 2010] ma
                tende a influenzare anche la percezione di competenza delle donne più in generale
                [Galdi, Maass e Cadinu in stampa]. Inoltre, sono particolarmente interessanti gli
                studi neuropsicologici da cui è emerso che quando le persone osservano immagini di
                gruppi considerati come poco competenti e caldi non attivano le aree cerebrali
                deputate all’elaborazione delle persone (tipicamente l’area della corteccia
                prefrontale mediale), ma quelle deputate all’elaborazione degli oggetti [Harris e
                Fiske 2006; Macrae, Heatherton e Kelley 2004; Mitchell, Banaji e Macrae 2005].
                Esaminando l’attivazione delle aree cerebrali in seguito alla visione di immagini di
                donne sessualizzate, Cikara, Eberhardt e Fiske [2010] hanno trovato nei partecipanti
                uomini, che presentavano alti livelli di sessismo vecchio stampo e apertamente
                ostile nei confronti delle donne, una minore attivazione delle aree cerebrali
                associate alla capacità di percepire target
                sociali.
Un altro aspetto, poco indagato nell’ambito
                degli studi sull’oggettivazione sessuale e recentemente esaminato in relazione
                all’attribuzione di umanità è il tema degli insulti. Come rilevato da Semin e Rubini
                [1990], a partire dall’analisi degli insulti e del modo in cui essi si costruiscono
                è possibile inferire (anche se in negativo) a quale
                tipo di concetto, a quale prototipo di persona e umanità ci si riferisce in una data
                cultura. Gli insulti sono, infatti, in grado di segnalare quali sono le dimensioni
                (mancanti) che riteniamo importanti nella definizione di una persona o di un gruppo.
                Un dato che sembra diffuso in modo cross-culturale è relativo al modo in cui gli insulti si diversificano in relazione al
                genere del target offeso. Mentre gli insulti
                riferiti agli uomini si riferiscono il più delle volte all’incompetenza, alla
                stupidità e all’inefficienza (o sono in relazione alle donne – madri, sorelle,
                compagne), quelli riferiti alle donne riguardano immancabilmente le dimensioni della
                sessualità e dell’aspetto fisico [Cosenza 2013]. Una sintesi emblematica a riguardo
                è fornita dall’epiteto «una culona intrombabile» che un ex premier della Repubblica
                italiana adottò qualche anno fa per descrivere una cancelliera tedesca. Anche al di
                là dell’incidente diplomatico che ne è più o meno scaturito, è utile osservare come
                questa offesa riassuma plasticamente quanto l’oggettivazione sessuale possa essere
                espressa e perpetrata dagli insulti e dalle offese almeno in tre sensi. Primo, una
                parte del corpo spesso carica di connotati sessuali – il fondoschiena – è adottata
                per descrivere la persona nella sua interezza. Secondo, questa parte del corpo è
                disprezzata per la sua inadeguatezza rispetto a uno standard di magrezza. Terzo, il
                valore (professionale e personale) di una donna si stabilisce in relazione a quanto
                sia più o meno appetibile la possibilità di avere rapporti sessuali con la stessa.
                Sebbene sia un’area poco studiata, la sfera degli insulti in relazione
                all’oggettivazione sessuale è molto interessante e meriterebbe ulteriori
                approfondimenti.

2.3. Fattori
                individuali e contestuali coinvolti nel processo di oggettivazione sessuale



Nello spettro dei fattori che possiamo
                descrivere come in grado di innescare una percezione oggettivante dell’altro è
                opportuno distinguere fra caratteristiche della persona che
                    percepisce e caratteristiche della
                    situazione in cui la percezione ha luogo [Loughnan, Haslam
                e Vaes 2013, manoscritto non pubblicato]. 
Fra le caratteristiche del
                    percipiente, un primo fattore da considerare è senza dubbio
                il genere. Nella teoria dell’oggettivazione sessuale [Bartky
                1990; MacKinnon 1987; Kant 1785] un aspetto cruciale è quello dello sguardo
                oggettivante maschile sul corpo femminile: l’idea di base è, infatti, che
                l’oggettivazione sia un fenomeno che riguarda per lo più gli uomini (eterosessuali)
                a danno delle donne. In realtà le ricerche che hanno esaminato le differenze di
                genere nella tendenza a oggettivare un dato target non mostrano in questo senso
                grandi differenze fra uomini e donne. Nello studio prima citato di Heflick e
                Goldenberg [2009], ad esempio, a percepire come meno competente e meno umano il
                target femminile oggettivato erano non solo gli uomini, ma anche le donne; anche
                Vaes, Paladino e Puvia [2011] hanno riscontrato che la tendenza a deumanizzare le
                donne sessualizzate è presente sia nei maschi sia nelle femmine. Più recentemente,
                nello studio già citato di Gervais e colleghi [2013], la tendenza a focalizzare
                l’attenzione più sul corpo di donne (dalla forma fisica aderente a un modello di
                bellezza standard) che sul loro volto, è emersa sia negli uomini sia nelle
                donne.
Da questi dati sembra insomma che la
                differenza fra gli uomini e le donne, più che quantitativa – chi oggettiva di più
                fra loro? – sia piuttosto essere di natura qualitativa poiché le motivazioni che
                spingono le donne e gli uomini a oggettivare altre persone, soprattutto altre donne,
                sono in parte distinte. Per quanto riguarda le motivazioni comuni ai due sessi, va
                rilevato che sia gli uomini sia le donne crescono e vivono in un contesto culturale
                che considera legittimo e accettabile fare commenti, giudicare, esprimere veri e
                propri voti sul corpo delle donne (molto meno che sul corpo degli uomini). In questo
                senso la tendenza a oggettivare un’altra persona si associa principalmente a quanto
                la tendenza allo sguardo giudicante sull’altro e sul suo corpo è stata
                interiorizzata (tema che affronteremo nel prossimo capitolo): le ricerche a questo
                proposito mostrano che le donne che si auto-oggettivano di più tendono a oggettivare
                maggiormente le altre donne [Gervais et al. 2013; Strelan e
                Hargreaves 2005; Puvia e Vaes 2013]. Del resto, risultati analoghi sono stati
                trovati con un campione di uomini gay nei quali la tendenza all’auto-oggettivazione
                si associava a una maggiore tendenza a oggettivare altri
                uomini, mentre questo effetto non è stato trovato fra gli uomini eterosessuali
                [Kozak, Frankenhauser e Roberts 2009]. 
Un’altra dimensione in base alla quale gli
                uomini e le donne si differenziano nelle motivazioni a oggettivare un target
                femminile è quella relativa al fatto che, per le donne, un target femminile
                sessualizzato è parte del proprio gruppo e proprio per questo può essere percepito
                come una minaccia all’immagine positiva del gruppo stesso. In effetti, la teoria
                dell’identità sociale [Tajfel e Turner 1979] individua nella consapevolezza
                dell’appartenenza a un gruppo e nella valutazione che si dà di tale gruppo una
                componente importante dell’identità positiva delle persone. Per tale ragione, per
                gestire le conseguenze negative derivanti dal fatto di appartenere a un gruppo
                considerato negativamente, le persone tendono ad aumentare la distanza fra sé e quel
                gruppo o sottogruppo. Le donne sessualizzate appaiono spesso nei media in pose
                degradanti e umilianti e pertanto possono essere percepite come pericolose per
                l’immagine positiva delle donne in generale. Di conseguenza, l’oggettivazione di
                altre donne compiuta dalle donne stesse può essere spiegata anche come l’esito di un
                processo difensivo di distanziamento da alcuni membri dell’ingroup considerati in
                modo negativo [Vaes, Loughnan e Puvia in stampa]. 
Per quanto riguarda gli uomini eterosessuali,
                le motivazioni all’oggettivazione possono essere diverse da queste e riguardare in
                modo specifico l’attrazione sessuale nei confronti del target [Vaes, Loughnan e
                Puvia in stampa]. In effetti, in uno studio di Confer, Perlloux e Buss [2010]
                condotto non in modo specifico sul tema dell’oggettivazione, gli autori hanno
                chiesto ai loro partecipanti uomini a seconda delle condizioni sperimentali di
                immaginare di poter avere una relazione nel lungo periodo o piuttosto un
                appuntamento di una notte con una donna. Veniva data loro poi l’immagine di una
                donna completamente coperta, dicendo che avevano due alternative: potevano scegliere
                se scoprire solo il viso della donna o solo il suo corpo. Dai risultati della
                ricerca è emerso che gli uomini nella condizione «appuntamento per una notte»
                tendevano a scegliere l’opzione in cui potevano scoprire solo il corpo della donna
                mentre nell’altra condizione gli uomini tendevano maggiormente a scegliere di
                scoprire il viso. La presenza di un interesse sessuale sembra dunque condurre gli
                uomini a scegliere di valorizzare il corpo escludendo il resto della persona, quindi
                in definiva potremmo concludere che porta gli uomini a
                oggettivare maggiormente una donna.
Un altro aspetto da considerare fra i fattori
                che possono incidere sulla disponibilità a oggettivare le donne è il livello di
                sessismo del percipiente. La tendenza a considerare le donne negativamente e
                comunque inferiori agli uomini si associa infatti alla tendenza a oggettivare
                maggiormente le stesse [Swami et al. 2010]. La ricerca prima
                citata di Cikara, Eberhardt e Fiske [2010] ha inoltre mostrato che a livello
                cerebrale la ridotta attività delle aree associate all’elaborazione di esseri umani
                in seguito a immagini oggettivanti si presentava maggiormente in uomini con
                atteggiamenti di sessismo vecchio stampo ossia apertamente ostili nei confronti
                delle donne.
Per quanto riguarda gli elementi più collegati
                alla situazione e alle caratteristiche con cui il target si
                presenta, un aspetto rilevante che può innescare la tendenza all’oggettivazione è il
                grado in cui si è indotti dal contesto a focalizzare l’attenzione sul corpo o
                sull’aspetto fisico. Come abbiamo visto nel
                paragrafo precedente, il primo lavoro che ha esaminato in modo specifico la
                relazione fra oggettivazione e deumanizzazione è lo studio di Heflick e Goldenberg
                [2009], in cui è stata esaminata proprio l’influenza sulla percezione sociale del
                focus sull’aspetto fisico. In tale lavoro l’oggettivazione è stata indotta
                attraverso la sollecitazione a considerare una persona sulla base del suo corpo: più
                nello specifico, è stato chiesto infatti ai partecipanti sia maschi sia femmine di
                pensare a una donna nota (Sarah Palin o Angelina Jolie) focalizzandosi a seconda
                della condizione sperimentale solo sull’aspetto fisico della stessa o sulla persona
                in generale, misurando poi sia la competenza e l’intelligenza attribuita alla stessa
                sia i tratti individuati da Haslam per definire la natura umana. Dai risultati è
                emerso che quando i partecipanti erano invitati a focalizzarsi sull’aspetto fisico
                della donna tendevano ad attribuirle meno tratti legati alla natura umana e meno
                competenza rispetto a quando il focus era sulla persona nella sua complessità. La
                portata di questi dati non è affatto trascurabile considerata la frequenza con cui
                spesso le persone tendono a focalizzarsi solo sull’aspetto altrui e soprattutto
                sull’aspetto delle donne, frequenza spiegabile con l’accettazione sociale di questo
                tipo di comportamenti. Questi risultati sono in linea, inoltre, con quelli emersi
                diversi anni prima da uno studio sperimentale di Archer e
                colleghi [1983], esaminando il modo in cui la percezione di una persona cambia a
                seconda che l’immagine della stessa corrisponda al suo volto o piuttosto al corpo
                nella sua interezza. Archer e colleghi [1983] hanno mostrato come le persone
                ritratte dando maggiore importanza al volto, piuttosto che al corpo, sono
                considerate più intelligenti, assertive e capaci. È noto, infatti, che le qualità
                intellettuali sono tradizionalmente simbolizzate con la testa, mentre quelle emotive
                sono simbolizzate con il corpo. In linea con questi risultati si segnala anche lo
                studio recente di Gervais e colleghi [2013] in cui è stato chiesto ai partecipanti
                di focalizzarsi, a seconda delle condizioni sperimentali, sull’aspetto esteriore o
                sulla personalità di donne ritratte in foto riscontrando, attraverso una tecnica che
                consente di monitorare lo sguardo dei partecipanti, che nella condizione in cui il
                focus era sull’aspetto esteriore (vs. focus sulla personalità) i partecipanti
                tendevano a concentrarsi più sul corpo che sul volto delle donne ritratte.
Un altro aspetto situazionale che può
                innescare l’oggettivazione è il modo in cui il target è vestito. L’abbigliamento può
                infatti concorrere a far percepire le donne come oggetti, proprio nella misura in
                cui socialmente l’apparenza estetica delle donne è stata a lungo equiparata al loro
                valore e al loro modo di essere e di esistere. Lo studio già citato del nostro
                gruppo di ricerca [Pacilli et al. manoscritto non pubblicato]
                ha infatti mostrato come a una donna vittima di violenza ritratta in una posa
                sessualizzata (abito e posa sexy) – rispetto alla stessa donna ritratta in una posa
                non sessualizzata – si attribuisce una minor capacità di provare dolore fisico e
                psicologico. Anche Gurung e Chrouser [2007] hanno mostrato come a immagini di atlete
                vestite in abiti sexy viene attribuita meno competenza, intelligenza e
                determinazione rispetto ad atlete vestite in modo normale. L’abbigliamento sexy
                nelle donne tende, inoltre, ad associarsi a una maggiore immoralità attribuita alle
                stesse [Johnson e Gurung, 2011]. Le ricerche sembrano indicare infatti che le donne
                vestite in modo sexy siano percepite come meno sincere, più sessualmente promiscue e
                più manipolatrici di quelle vestite in modo non sexy [Abbey et
                    al. 1987; Cahoon e Edmonds 1989]. Molto interessante, inoltre, come
                questi risultati siano stati riscontrati anche in uno studio recente di Graff,
                Murnen e Smolak [2012] che ha esaminato la percezione di ragazzine preadolescenti
                vestite in abiti sexy o in modo casual. Da questa ricerca è
                emerso infatti che le ragazzine vestite in modo sexy sono percepite come meno
                competenti, capaci e determinate delle ragazzine vestite in abiti casual. Non
                trascurabile dunque come questo fenomeno non riguardi solo le donne adulte ma
                investa anche le ragazze più giovani.
Ricerche future dovrebbero provare a
                comprendere più in dettaglio il modo (e la misura) in cui l’aspetto del target può
                influenzare una percezione oggettivante dello stesso. Sarebbe opportuno, in questo
                senso, considerare anche in termini comparativi che effetto hanno sulla percezione
                immagini di volta in volta diverse, quali ad esempio immagini di persone il cui
                corpo corrisponde allo standard attuale di bellezza, o immagini di persone in
                costume (quindi col corpo visibile) o ancora immagini di persone vestite in abiti
                sexy.


3. Variazioni sul tema
            dell’oggettivazione sessuale: dall’animalizzazione alla biologizzazione
            femminile



È utile ribadire la definizione di oggettivazione
            sessuale come quel fenomeno in cui il corpo delle donne, parti del corpo delle donne o
            le funzioni sessuali sono separate dal resto della persona e considerate come in grado
            di definire la persona stessa, al fine di comprendere la continuità presente fra il tema
            dell’oggettivazione sessuale e quello dell’animalizzazione e della biologizzazione
            femminile, di cui si parlerà nei paragrafi seguenti.
L’oggettivazione sessuale è un fenomeno figlio –
            oltre che di una cultura patriarcale – di un modello culturale che stabilisce una netta
            distinzione fra la mente e il corpo, sancendo un netto primato della prima sul secondo.
            Possiamo ritenere che la considerazione di una persona unicamente in funzione del suo
            corpo è conseguenza dell’idea che il corpo sia separabile simbolicamente dalla persona
            stessa e della sua umanità. La definizione del concetto di corpo in contrapposizione
            all’idea di anima/mente è molto antica e possiamo considerarla come una vera e propria
                invenzione che ha luogo in occidente [Breton 2007]. Platone, ad
            esempio, considera il corpo in senso negativo, come un limitante contenitore in cui
            l’anima è prigioniera, una volta caduta sulla terra dal mondo eterno delle idee. Nella
            concezione platonica se l’anima, in quanto elemento eterno e
            divino, può conoscere la verità, il corpo invece è un ostacolo sia rispetto alla
            possibilità di conoscenza sia rispetto all’assunzione di condotte morali. L’opposizione
            mente/corpo assume una forza ancora più rilevante nella nota teoria di Cartesio in cui
            si contrappone il corpo, ovvero la res extensa – la sostanza estesa
            e inconsapevole che occupa lo spazio – alla res cogitans – la
            sostanza pensante, inestesa e fuori dallo spazio. Fino agli inizi del ’900 gran parte
            della riflessione filosofica occidentale sul significato della corporeità si è
            sviluppata lungo il percorso tracciato dalla visione cartesiana [Russo 2008]. Infatti,
            nonostante i contenuti diversi di cui di volta in volta si è riempito il dualismo
            mente-corpo, il tema che ricorre nel tempo è quello per cui il corpo è inteso al di
            fuori e al di là dei processi sociali e culturali, associandosi pertanto a una
            dimensione naturale, stabile e costante nel tempo [Bordo 1993]. Ancora, il corpo finisce
            spesso per definirsi sempre attorno a un polo semantico negativo per cui alla purezza e
            immaterialità del pensiero si contrappone la corruttibilità del corpo [Marzano 2010]. È
            proprio nella distinzione e opposizione socialmente determinata fra natura-cultura,
            corpo-mente, che si può individuare uno dei miti di legittimazione delle disuguaglianze
            di genere così come uno dei motivi per cui il modello culturale del patriarcato si è
            perpetrato nel tempo. Proprio un’assegnazione di ruoli diversi nel binomio
            natura-cultura ha permesso, nei secoli, di giustificare e legittimare il diritto di
            accesso diversificato alle posizioni di potere e, in generale, una stratificazione
            sociale in base al genere. Ciò ha consentito di definire in modo strategico i ruoli di
            genere nella misura in cui quelli consentiti socialmente alle donne si sono organizzati
            attorno alle funzioni riproduttive e di cura e quelli consentiti agli uomini in
            relazione alla sfera del potere.
3.1. Arpie, erinni e
                sirene: mostri ibridi e animalizzazione delle donne



Abbiamo già visto come sia nella teoria di
                Leyens [Leyens et al. 2003], sia nella teoria di Haslam [2005]
                l’assimilazione delle persone agli animali – l’animalizzazione – è considerata uno
                dei modi tramite cui negare l’umanità altrui. La continuità
                esibita socialmente fra il regno animale e un gruppo
                specifico di esseri umani è, per questo, il più delle volte un segnale preoccupante
                di un atteggiamento molto negativo nei confronti di quel gruppo stesso. Non a caso,
                l’enfasi posta in modo strategico sulle affinità fisiche o caratteriali fra alcune
                categorie di persone e alcuni animali ricorre spesso nella storia dell’umanità, ed è
                stata sistematicamente impiegata per limitare in tutto o in parte il potere di tali
                gruppi sociali e/o per legittimare la violenza su di loro [Volpato 2011]. Si pensi
                ad esempio alla retorica razzista che si sostanzia nella stretta somiglianza fisica
                individuata fra le persone nere e le scimmie. Lo stesso avviene nel nostro paese:
                proprio in quest’ottica vanno lette le dichiarazioni di un esponente della Lega Nord
                che, di recente, per attaccare il ministro dell’integrazione Cécile Kyenge ha
                paragonato pubblicamente la stessa a un orango.
Fra i numerosi gruppi sociali assimilati agli
                animali nel corso della storia, troviamo anche le donne. Già la mitologia greca
                pullulava di mostri ibridi, corrispondenti a figure terrificanti metà donne e metà
                animali come le erinni, geni alati con serpenti al posto dei
                capelli, le arpie, con viso di donna e corpo di volatile, o le
                    sirene, metà donne e metà pesci, in ogni caso tutte figure
                inquietanti e assai pericolose da avvicinare. Da un punto di vista culturale essere
                associati agli animali è stato spesso, ed è tuttora, sia un indicatore di disprezzo
                nei confronti di qualcuno etichettato come un essere bestiale, sia un modo per
                legittimare la violenza nei sui confronti: è più accettabile fare del male a un
                animale piuttosto che a una persona. Inoltre, nell’organizzazione gerarchica delle
                varie specie viventi, gli esseri umani sono tradizionalmente collocati all’apice e
                dunque al di sopra degli animali, che invece sono di solito intesi come più
                collegati e ancorati alla natura. Gli animali – e soprattutto
                le persone degradate ad animali – sono rappresentati in balia degli istinti più
                primordiali e selvaggi, del tutto incapaci di controllarsi, in sintesi esseri
                irrazionali e non dotati di una mente. 
Abbiamo già riflettuto sul fatto che a lungo
                le donne sono state percepite (e continuano ancora a esserlo) come più vicine al
                polo della natura, schiave del proprio corpo, impossibilitate per «evidenti limiti
                naturali» ad accedere alle dimensioni più elevate della cultura e alle posizioni più
                prestigiose nella scala sociale. Se a livello di rappresentazione comune le donne
                hanno, dunque, il ruolo di personalizzazione della natura, gli uomini
                (eterosessuali) incarnano l’altro polo, quello più alto del
                binomio, ovvero il polo della cultura. Questa logica che procede per opposizioni
                binarie si integra fortemente con una differenziazione di genere per cui la mente
                sta all’uomo come il corpo sta alla donna, la ragione sta all’uomo come le emozioni
                stanno alla donna e di conseguenza ciò fa sì che l’uomo si apparenti alla cultura
                mentre la donna alla natura [De Beauvoir 1949]. Le donne finiscono per simbolizzare
                così la distrazione dalla conoscenza, la debolezza/fallimento della volontà e
                l’abbandono all’istinto sessuale [Bordo 1993].
Non è escluso che anche la maggiore visibilità
                delle funzioni riproduttive delle donne (si pensi ad esempio alla gravidanza) abbia
                concorso a rendere più saldo il nesso culturalmente determinato fra le donne stesse
                e il corpo, contribuendo a far sì che queste fossero percepite come più vicine agli
                animali. Fin dall’antichità, come ricorda Chiara Volpato [2013], sono molti gli
                esempi di deumanizzazione animalizzante delle donne: da Semonide poeta greco del VII
                secolo a.c., che ha proposto una tassonomia delle donne sulla base della loro
                provenienza dagli animali, distinguendo la donna scrofa dalla donna cagna fino alla
                donna scimmia, fino a Sant’Agostino, che definì la donna «una bestia né salda né
                costante». Questo tipo di metafore è ancora oggi molto diffuso nel linguaggio
                quotidiano, a dimostrazione di quanto sia radicato a livello culturale
                [Lopez-Rodriguez 2009]. Inoltre, la dimensione animale presenta forti continuità con
                la sfera sessuale: ciò è evidente, ad esempio, nelle pubblicità in cui le donne sono
                rappresentate come animali o ancora in quel filone della pornografia al limite della
                legalità noto come animal porn, in cui le
                protagoniste femminili intrattengono rapporti sessuali con animali. Il risultato è
                lo stesso: le donne – ma non gli uomini – sono inserite nella stessa
                categorizzazione di specie degli animali e viceversa. 
La ricerca psicosociale ha dato sostanza
                empirica a queste considerazioni. In effetti, la relazione fra oggettivazione
                sessuale e animalizzazione è stata confermata in un lavoro di Vaes, Paladino e Puvia
                [2011] i quali hanno mostrato che quando le persone, sia maschi sia femmine, sono
                esposte a immagini di uomini e donne sessualizzate tendono ad associare più
                facilmente – e in modo automatico – le donne sessualizzate a parole/concetti
                collegati al mondo animale; ciò non avveniva, invece, per le immagini di uomini
                sessualizzati.
            

3.2. La donna è
                mobile… Lo strano caso della sindrome premestruale



Fra le forme di deumanizzazione che investono
                le donne, è possibile individuare anche la biologizzazione del
                comportamento femminile. Si è scelto, per questo, di dedicare qui ampio spazio
                all’idea socialmente diffusa per cui il comportamento delle donne sia profondamente
                influenzato dal ciclo mestruale. Adottare le variazioni ormonali legate al ciclo
                mestruale come chiave interpretativa del comportamento «irrazionale e mutevole»
                delle donne, è infatti un esempio molto efficace non solo di come la biologizzazione
                del comportamento femminile si attualizzi, ma anche di come possa essere una fonte
                di discriminazione per le donne. Non a caso le parole «mobile qual piuma al vento,
                muta d’accento e di pensiero» erano declamate da un personaggio de il
                    Rigoletto di Verdi proprio per descrivere le donne, stabilendo
                un’associazione fra mutevolezza del loro animo e svantaggio mentale.
La biologizzazione del comportamento si
                presenta a sua volta in forte continuità con l’oggettivazione sessuale nella misura
                in cui la spiegazione della complessità della condotta di una persona, nella
                fattispecie di una donna, si riduce solo o per lo più alla sua fisiologia e alle sue
                funzioni corporee. Il passo da compiere nel percorso che va dalla spiegazione
                riduzionista del comportamento in termini esclusivamente biologici, alla sua
                patologizzazione è molto più breve di quanto sia ragionevole pensare, oltre che
                molto antico, nel caso delle donne. Al pari degli animali, schiavi dei propri
                istinti, le donne sarebbero governate dalle fluttuazioni ormonali che caratterizzano
                la loro fisiologia corporea. Stabilendo che il comportamento varia in funzione del
                ciclo mestruale, si fa in modo che esso possa non solo essere spiegato, ma anche
                predetto in funzione dello stesso. 
Pensiamo alla cosiddetta
                    sindrome premestruale, un repertorio di cambiamenti fisici
                e psicologici associati a quella fase del ciclo mestruale che si aggira in un
                periodo, non ben identificato, che può andare dal quattordicesimo giorno del ciclo
                mestruale fino all’inizio delle mestruazioni. Diverse ricerche condotte con donne
                residenti in paesi occidentali mostrano come i sintomi fisici associati alla fase
                premestruale – mal di testa, irritabilità, tensione, senso di fatica, bisogno
                incontrollato di piangere – tendono a sovrapporsi con le stesse manifestazioni di
                uno stress disadattivo [Chrisler e Caplan 2002]; inoltre,
                chi dichiara di aver sofferto dei sintomi associati alla sindrome premestruale, in
                un dato momento della propria vita, indica anche di essere stato sottoposto, in
                quello stesso momento, a una serie di fattori stressanti quali problemi di lavoro,
                finanziari, insoddisfazione di coppia o conflitti familiari [Beck, Gevirtz e Mortola
                1990]. Sembra che l’associazione fra problemi fisici e psicologici da un lato e fase
                del ciclo dall’altra sia in realtà mediata da altre variabili fra cui ad esempio lo
                stile di fronteggiamento dei problemi o ancora la sensibilità all’ansia nelle donne
                stesse. Quest’ultima, che corrisponde alla paura percepita per i sintomi fisiologici
                e psicologici dell’ansia [McNally 2002], è spesso associata ai disturbi d’ansia ed è
                un fattore che rende le donne particolarmente vulnerabili a provare gli stati
                negativi considerati tipici della sindrome premestruale [Nillni et
                    al. 2013]. Le difficoltà psicologiche esperite in un dato momento
                tendono così a essere reificate in una patologia fisica corrispondente alla
                «sindrome premestruale» e dunque a non essere affrontate in modo attivo e adattivo
                proprio perché derubricate alla voce malattia del corpo: poiché
                è «fisiologico sentirsi così in questo periodo», è inutile provare a capire perché
                accade ciò che accade e agire fattivamente intervenendo sulle cause
                effettive.
Questa lettura socioculturale dell’origine
                della sindrome premestruale è supportata anche da ricerche che mostrano come negli
                scorsi decenni non vi sia stata traccia della sindrome premestruale nelle donne non
                occidentali (ad esempio nelle donne indiane o cinesi), nelle quali però questa
                sindrome tende a fare capolino quando le stesse emigrano in paesi occidentali o per
                effetto di un’occidentalizzazione dei costumi [Ussher e Perz 2013]. 
Quando possiamo identificare il momento in cui
                questa fase del ciclo mestruale è diventata una sindrome da curare? Il precursore
                della scoperta – o invenzione, a seconda dei punti di vista –
                della «tensione» premestruale fu il ginecologo americano Robert Frank, nel periodo
                della cosiddetta grande depressione, nello specifico nel 1931, un momento storico
                particolare per gli Stati Uniti in cui, a causa della profonda crisi economica, il
                lavoro non era evidentemente sufficiente per tutti, uomini e donne [Chrisler e
                Caplan 2002]. Ben presto, l’idea di un disturbo, inevitabile o quasi, connesso al
                ciclo mestruale si è diffusa con molta facilità e altrettanta velocità proprio
                perché ha trovato un sostrato culturale molto fertile ad
                accoglierla: si pensi ad esempio alla similarità presente fra i sintomi associati
                alla sindrome premestruale e quelli connessi all’antica sindrome isterica.
                Quest’ultima etichetta è stata adottata fin dai tempi di Ippocrate, nell’antica
                Grecia, per descrivere un disordine legato al ciclo mestruale causato da un utero
                itinerante nel corpo delle donne: proprio individuando in un organo presente solo
                nel corpo delle donne l’origine dei mali femminili si legittimava la
                patologizzazione dell’essere donna in quanto tale.
Se, come si è detto, negli Stati Uniti fu
                Robert Frank a parlare per la prima volta negli anni trenta del secolo scorso di
                tensione premestruale, dobbiamo aspettare il 1953 per l’introduzione del termine
                    sindrome premestruale. Sarà la ginecologa Katharina Dalton
                a parlarne nell’Inghilterra post-secondo conflitto mondiale, ossia nello stesso
                paese in cui, trent’anni dopo, la sentenza di un giudice riconoscerà la sindrome
                premestruale come un’attenuante in caso di omicidio, individuando in essa una
                condizione assimilabile sostanzialmente a quella dell’infermità mentale [Chrisler e
                Caplan, 2002]. Ancora oggi, per comprendere l’interesse pubblico suscitato da quella
                sentenza, basti pensare che sono in vendita, anche in Italia, delle tazze da tè con
                l’immagine di una donna e la scritta I’m in my period
                    and therefore I can legally kill you (Sono in quella fase e quindi
                posso ucciderti legalmente). Questo episodio, anche con il clamore ricevuto grazie
                alla stampa del tempo, ha concorso non solo a far conoscere in maggior dettaglio al
                grande pubblico gli aspetti di questa sindrome, ma anche a
                diffondere l’idea di una pericolosità o vulnerabilità sospetta delle donne in quella
                fase del mese. Anche qui niente di nuovo sotto il sole: Lombroso già alla fine
                dell’ottocento individuava nel periodo delle mestruazioni un momento in cui la
                pazzia della donna criminale raggiungeva il suo apice. 
Sempre più di frequente i media incoraggiano
                le donne a prestare attenzione e a riconoscere i sintomi di questa sindrome, ad
                esempio spronandole a parlare sul posto di lavoro con i propri responsabili della
                fase del ciclo in cui si trovano così da essere esonerate da incarichi
                particolarmente delicati, importanti o gravosi proprio perché incapaci di gestirli
                in modo adeguato. In questo modo, la patologizzazione di un aspetto fisiologico
                della funzionalità del corpo femminile diventa quindi un modo per contribuire
                all’esclusione sociale delle donne: durante quella fase del
                ciclo, le donne non sono affidabili e credibili, sono irascibili, intrattabili:
                insomma, meglio che se ne stiano a casa. 
È importante notare, come osservano Chrisler e
                Caplan [2002], che se alcune caratteristiche della sindrome premestruale sono in
                linea con antichi stereotipi di genere che descrivono le donne come irrazionali,
                volubili, inaffidabili, altre invece, come l’aggressività e l’irascibilità, non lo
                sono affatto. Gli stereotipi socialmente diffusi riguardanti il femminile si
                associano, infatti, a calma, gentilezza, dolcezza, rendendo l’esperienza soggettiva
                degli stati psicologici negativi prima citati come incongruente con le prescrizioni
                del ruolo di genere femminile. In questo senso la sindrome premestruale presenta
                anche la funzione di rendere accettabile socialmente l’aggressività delle donne
                quando questa si manifesta, derubricandola a un aspetto patologico e deviante del
                loro modo di essere. 
Va sottolineato che anche le donne presentano
                un ruolo fondamentale nel colludere con questo tipo di lettura contribuendo
                attivamente a farla propria. Del resto il linguaggio è una dimensione fondamentale
                della cultura: esso è, infatti, performativo, nel senso che ha il potere di produrre
                e reificare le cose che dice. Pertanto, l’etichetta linguistica «sindrome» da
                applicare a una fase particolare del ciclo mestruale può avere degli effetti precisi
                nel modo in cui quella fase è poi vissuta e interpretata dalle donne.
Accanto a questa biologizzazione che si
                risolve anche in una medicalizzazione delle donne, vanno poi ricordati i (numerosi)
                studi scientifici di impostazione evoluzionistica condotti in ambito psicologico che
                esaminano il modo in cui gli atteggiamenti e i comportamenti delle donne variano in
                funzione della loro fertilità mensile e del periodo ovulatorio. Questi studi
                indicherebbero, ad esempio, che le donne durante la fase ovulatoria tendono a essere
                più ostili nei confronti delle altre donne o tendono a preferire gli uomini con
                caratteristiche fisiche più tipicamente maschili rispetto ad altri [Gangestad,
                Thornhill e Gaver-Apgar 2005; Lens et al. 2012]. Tuttavia le
                metanalisi condotte in questo ambito – messe in atto combinando statisticamente
                studi diversi condotti sullo stesso argomento per capire l’effettiva entità degli
                effetti trovati nei singoli studi presi separatamente – mostrano prima di tutto come
                il ciclo mestruale non sia in relazione con la preferenza di partner con specifiche
                caratteristiche piuttosto che altre [per una critica dettagliata di questi
                studi da un punto di vista metodologico vedasi Harris,
                Chabot e Mickes 2013]. Secondo, al di là della debolezza di questi lavori in termini
                di potenza dell’effetto statistico rilevato, sono segnalati anche numerosi problemi
                metodologici connessi alla difficoltà di stabilire con precisione il periodo
                ovulatorio di una donna semplicemente chiedendole di indicare il giorno del ciclo
                (come avviene, invece, generalmente in questi studi). Resta comunque sullo sfondo un
                dato interlocutorio: spiegare il comportamento delle donne in funzione della loro
                ovulazione appare un modo, l’ennesimo, di ribadire il doppio standard per cui se da
                un lato vi è una continuità fra donne-corpo-natura, dall’altro altrettanta
                continuità è presente fra uomini-mente-cultura. Il rischio reale è di ridurre,
                ancora una volta, la complessità della condotta delle donne a un evento biologico
                discreto con conseguenze non trascurabili – e che meriterebbero di essere
                approfondite con studi specifici – rispetto all’umanità a esse attribuita.




[1]  Si è scelto in questo testo di adottare il termine
                «oggettivazione sessuale» per tradurre il termine inglese
                    sexual objectification, in linea con
                il termine in uso nella letteratura di ricerca scientifica italiana
                sull’argomento.



Capitolo secondo

Quando lo sguardo oggettivante investe il Sé

In questo secondo capitolo si approfondisce l’altra faccia del
                fenomeno dell’oggettivazione sessuale, ovvero l’auto-oggettivazione: se per effetto
                dell’oggettivazione sessuale si considera una persona come un oggetto sessuale e/o
                per lo più in virtù del suo corpo e del suo aspetto esteriore, l’auto-oggettivazione
                è quella condizione psicologica in cui un individuo assume quella stessa prospettiva
                oggettivante, esterna a sé, come modo principale attraverso cui
                percepirsi.





Abbiamo illustrato fino a questo momento in che cosa
        consiste il fenomeno dell’oggettivazione sessuale, prendendo in esame alcuni studi
        filosofici e psicologici sul tema e mostrandone gli effetti negativi sulla percezione
        sociale. In questo capitolo si darà spazio all’altra faccia dell’oggettivazione sessuale,
        ovvero l’auto-oggettivazione sessuale, un fenomeno altrettanto rilevante per le conseguenze
        nocive che presenta. Saranno presi in rassegna i principali contributi teorici elaborati per
        definire questo costrutto, esaminando inoltre le pratiche socioculturali attraverso cui il
        fenomeno dell’auto-oggettivazione si sviluppa e rinforza socialmente. 
Il concetto di auto-oggettivazione sessuale [McKinley e
        Hyde 1996; Fredrickson e Roberts 1997] nasce dall’interesse di comprendere e contrastare le
        conseguenze psicologiche negative di vivere in una cultura patriarcale in cui le donne sono
        sottoposte di continuo a uno sguardo sociale svalutante sul proprio
        corpo. Ma che cosa si intende precisamente quando si parla
        auto-oggettivazione sessuale? Mentre in inglese questo termine così
        come quello relativo al termine oggettivazione è abbastanza diffuso nel linguaggio comune,
        in italiano il significato di questa espressione è noto solo a una ristretta cerchia di
        addetti ai lavori. Inoltre il termine stesso può indurre a pensare che l’esperienza
        psicologica dell’auto-oggettivazione sessuale si verifichi soltanto all’interno di uno
        specifico rapporto sessuale o che riguardi solo l’ambito della sessualità: in realtà, esso
        fa riferimento a un modo più o meno stabile di guardare a se stessi/e – a prescindere e al
        di là del rapporto sessuale in senso stretto – che consiste nell’attribuirsi un valore
        principalmente in funzione del proprio sex appeal e del proprio aspetto fisico. Se per
        effetto dell’oggettivazione sessuale si considera una persona solo o per lo più in base al
        suo aspetto esteriore e al suo corpo, l’auto-oggettivazione è quella condizione psicologica
        in cui si assume quella stessa prospettiva oggettivante, esterna a
        sé, come modo principale attraverso cui percepirsi [Fredrickson e Roberts 1997; Calogero
        2011; de Beauvoir 1949]. Dalla percezione di sé come un soggetto agente
        si giunge in questo modo alla percezione di sé come un oggetto
            osservato dagli altri e da se stessi [Quinn et al.
        2006]. Per una persona trovarsi in uno stato psicologico di auto-oggettivazione vuol dire
        dunque fare l’esperienza di un Sé alterato: una sorta di sdoppiamento della propria persona.
        Simone de Beauvoir [1949], pur non parlando esplicitamente di auto-oggettivazione, ha
        descritto bene questa esperienza psicologica comune a molte donne: 
(La donna) diventa un oggetto; si sperimenta come oggetto, scopre con
            meraviglia questo nuovo aspetto del suo essere: ha la sensazione di sdoppiarsi; invece
            di coincidere esattamente con se stessa, comincia a esistere fuori di sé
                [ibidem, 327]. 


L’esperienza psicologica dell’auto-oggettivazione
        corrisponde, dunque, all’interiorizzazione di uno sguardo esterno per guardare a se stessi,
        quello sguardo che considera l’altro interessante solo da un punto di vista fisico e/o
        sessuale. Lo sguardo dell’altro può manifestarsi come lo sguardo di una figura significativa
        nell’esistenza personale di una donna, ad esempio genitori, amici, partner, oppure – e le
        due cose non si escludono – può corrispondere a uno sguardo sociale, lo sguardo di un «altro
        generalizzato» che emerge dal fitto reticolo di pratiche culturali che normano la bellezza
        femminile. La rilevanza della dimensione dello sguardo
        altrui nel modo in cui le persone imparano a guardare e osservare se
        stesse era stata già intuita da Cooley all’inizio del secolo scorso [1902], che adottò la
        metafora del Sé che guarda allo specchio – looking glass
            self – per definire come si costruisce la soggettività e identità delle
        persone. In questo senso, il Sé si sviluppa nella relazione con gli altri e il modo in cui
        le persone percepiscono se stesse prende forma interiorizzando la visione che gli altri
        hanno di loro; si impara a guardare a se stessi attraverso gli occhi degli altri
        significativi e attraverso il modo con cui essi ci guardano e ci considerano. Il Sé ha
        dunque le caratteristiche di un’entità dalla matrice relazionale e sociale, un’entità che
        non può che svilupparsi in una dimensione intersoggettiva. 
Sono importanti due specifiche a questo punto. Una è
        relativa al fatto che la formazione del Sé avviene non solo nella
        direzione che va dagli altri a noi, ma in modo complesso e circolare
        anche da noi agli altri; se gli altri influenzano il modo in cui vediamo noi stessi, anche
        noi possiamo influenzare il modo in cui gli altri ci vedono [Yeung e Martin 2003]. La
        seconda specifica riguarda il carattere di questa dimensione intersoggettiva, che non è data
        solo dalle relazioni immediate di cui le persone dispongono, ma anche dall’ambiente sociale
        e culturale nel quale sono immerse. Quest’ultimo può influenzare in modo altrettanto intenso
        il modo in cui le persone si vedono, sia in positivo sia in negativo. Ad esempio, in una
        data società e in un dato momento storico, gli atteggiamenti negativi nei confronti dei
        membri di un gruppo minoritario possono essere così pervasivi che le persone facenti parte
        di quella minoranza finiscono per guardare a stesse con lo stesso sguardo e la stessa lente
        negativa degli altri gruppi sociali che li stigmatizzano [Allport 1954; Jost e Banaji 1994].
        Nell’ambiente sociale e culturale in cui le donne occidentali sviluppano e costruiscono la
        propria identità è diffuso e culturalmente legittimo considerare il loro valore in relazione
        alla gradevolezza del loro aspetto fisico e dei loro corpi: è proprio a questo livello che
        possiamo individuare un elemento distintivo della teoria dell’auto-oggettivazione sessuale,
        ovvero nell’interiorizzazione psicologica di un’inferiorità sociale che si organizza ed
        esprime attorno al corpo. Possiamo intuire, dunque, alla luce di quanto detto finora sulla
        costruzione sociale del Sé, quale tipo di rimando le donne stesse ricevano in questo clima,
        rispetto al valore della propria persona. 
1. Due modelli teorici a
            confronto



 Descriveremo di seguito le principali teorie
            proposte per definire il concetto di auto-oggettivazione sessuale ovvero quella di
            McKinley e Hyde [1996] e quella di Fredrickson e Roberts [1997].
1.1. Nita Mary
                McKinley e la consapevolezza del corpo oggettivato



Nel 1994, in occasione della conferenza
                annuale dell’American Psychological Association, il tema dell’oggettivazione
                sessuale si affaccia per la prima volta in ambito
                psicologico. In quell’occasione Nita Mary McKinley ha introdotto nella comunità
                scientifica il costrutto di consapevolezza del corpo oggettivato
                    (Objectified Body
                    Consciousness). Due anni dopo, McKinley insieme a Hyde [1996] lo
                riprenderà in un articolo individuando nello stesso tre dimensioni: 1) la
                    sorveglianza del proprio corpo, ovvero la tendenza a
                pensare e preoccuparsi spesso per il proprio aspetto durante la quotidianità 2)
                    la vergogna per il proprio corpo, intesa come la percezione
                del proprio corpo come inadeguato e le emozioni sgradevoli associate e 3)
                    le credenze associate al controllo, ovvero l’attitudine a
                credere di poter controllare completamente e a proprio piacimento il proprio aspetto
                fisico con l’impegno e la volontà. La riflessione attorno al tema della
                    sorveglianza che McKinley [1994] mutua dalla studiosa
                femminista Sandra Bartky [1990] e dal filosofo francese Michel Foucault [1975] è di
                grande interesse per l’attenzione rivolta non solo a dimensioni individuali, ma
                anche sociali e politiche. 
In effetti, il concetto di sorveglianza,
                individuato come elemento centrale dell’esperienza psicologica
                dell’auto-oggettivazione, è un concetto centrale nel pensiero di Foucault [1975];
                per il filosofo francese il controllo e l’esercizio del potere si esercitano al
                meglio proprio attraverso la funzione del sorvegliare. Il nucleo centrale di questa
                funzione è sintetizzato con la metafora del panopticon, la prigione ideale proposta
                nel diciottesimo secolo da Bentham: una struttura perfetta di controllo in cui una
                sola persona è sufficiente a controllare i detenuti di un’intera prigione. Per i
                prigionieri la sensazione è di essere sempre visibili, mentre il sorvegliante resta
                nel buio e guarda senza essere visto. Il panopticon è, infatti, un edificio con una
                struttura circolare e con un vuoto centrale in cui è posta al centro una torre. I
                prigionieri sono collocati nelle celle lungo la struttura cilindrica mentre il
                sorvegliante è posto nella torre al centro della struttura. Il fatto che i
                prigionieri non sappiano mai di preciso il momento in cui sono osservati genera
                negli stessi una condizione psicologica forzata e stressante di interiorizzazione
                dello sguardo del controllore, con un conseguente comportamento di autocontrollo e
                autodisciplina. Per Foucault, il panopticon è un dispositivo che consente di
                dissociare il binomio vedere/ esser visti
                e costituisce una metafora del modo in cui sia possibile far funzionare la
                disciplina in modo diffuso e ramificato nel corpo sociale. Nel panopticon,
                infatti, si concretizza il principio del potere come
                visibile e inverificabile: visibile perché la presenza della torre ricorda di
                continuo al detenuto da dove è spiato, ma inverificabile perché il detenuto non può
                mai avere la certezza di essere guardato in quel dato momento; 
di qui l’effetto principale del panopticon: indurre nel
                    detenuto uno stato cosciente di visibilità che assicura il funzionamento
                    automatico del potere. Far sì che la sorveglianza sia permanente nei suoi
                    effetti, anche se è discontinua nella sua azione; che la perfezione del potere
                    renda inutile la continuità del suo esercizio; che questo apparato
                    architettonico sia una macchina per creare e sostenere un rapporto di potere
                    indipendente da colui che lo esercita; in breve che i detenuti siano presi in
                    una situazione di potere di cui sono essi stessi portatori [Foucault 1975,
                    219].


Pur facendo riferimento al fatto che il corpo
                umano entra a far parte di un ingranaggio di potere che scruta, disarticola e
                ricompone il corpo stesso per controllarlo al meglio, Foucault non ha adottato in
                modo esplicito questa chiave di lettura per comprendere il controllo sociale
                esercitato sul corpo delle donne. Alcune studiose femministe, prima fra tutte Sandra
                Bartky [1990], hanno sottolineato, invece, nei loro lavori quanto alle donne sia
                insegnato fin dall’infanzia a considerare il proprio corpo come un’entità
                continuamente visibile, disponibile per il giudizio e la
                valutazione da parte di un osservatore maschile, anche se sconosciuto e generico.
                Ciò corrisponde a tutti gli effetti a una forma di potere sul corpo delle singole
                donne nello specifico, e a un controllo più in generale sulle donne come categoria
                sociale, potere che si esercita proprio tramite la costruzione di una «femminilità»
                secondo i canoni e i parametri stabiliti dal gruppo dominante. La metafora del
                panopticon si adatta così altrettanto bene anche alla condizione femminile in una
                società patriarcale: così come i prigionieri di quel carcere non sanno di preciso
                quando sono o saranno sorvegliati e in virtù di questo iniziano a sorvegliarsi da
                sé, così anche le donne interiorizzano questo sguardo maschile e giudicante su di
                sé, facendo dell’autosorveglianza del proprio corpo e del suo aspetto un tratto
                distintivo del proprio modo di essere; l’autosorveglianza diventa così una forma di
                auto-disciplina della propria femminilità e del modo di esprimere il proprio ruolo
                di genere.
Ciò è sostenuto culturalmente dall’idea per
                cui il corpo femminile costituisce un’entità che ha bisogno di essere
                sistematicamente corretta, migliorata nel suo aspetto e di
                conseguenza controllata in modo costante. Il modello ideale di
                bellezza femminile è, infatti, così difficile da raggiungere che finisce per
                diventare un impegno a tempo pieno per le donne e per questo un potente mezzo di
                controllo sociale per premiare o punire quelle che si conformano o meno agli
                standard di comportamento prescritti [Wolf 1991]. Il controllo incessante della
                propria bellezza contribuisce così al successo della sorveglianza del corpo in
                quanto dispositivo di un sistema di potere patriarcale. 

1.2. La teoria
                dell’auto-oggettivazione sessuale di Barbara Fredrickson e Tomi-Ann Roberts



Nel 1997 due studiose americane,
                Barbara Fredrickson e Tomi-Ann Roberts, pubblicano sulla rivista «Psychology of
                Women Quarterly» l’articolo Objectification theory: Toward understanding
                    women’s lived experiences and mental health risks. Questa proposta
                teorica avrà più successo rispetto a quella di McKinley dell’anno prima, diventando
                l’apripista di uno specifico filone di ricerca sul tema dell’oggettivazione sessuale
                in ambito psicologico che spazia dalla psicologia sociale alla psicologia clinica, e
                che ha prodotto nel corso di quasi venti anni una cospicua mole di studi e di
                ricerche. Anche nella teoria di Fredrickson e Roberts si ribadisce l’idea che il
                modo di intendere il corpo si costruisce attraverso precise pratiche socioculturali
                e discorsive, e che pertanto una riflessione sul corpo può avvenire solo
                considerando il corpo stesso all’interno del contesto culturale e sociale in cui
                vive la persona. Non a caso, la teoria dell’auto-oggettivazione sessuale delle due
                studiose nasce dall’osservazione della condizione delle donne nella cultura
                americana, che esse propongono di estendere a quella di tutte le donne nella cultura
                occidentale. L’aspetto cruciale della teoria è relativo allo sguardo sessualizzato
                sul corpo delle donne: le donne, sostengono le autrici, non solo sono guardate più
                di quanto non siano guardati gli uomini, ma questo sguardo su di loro è spesso
                accompagnato da commenti sessuali di tipo giudicante. Gli ambiti principali in cui
                questo sguardo stesso si manifesta sono da un lato le relazioni interpersonali e
                sociali e dall’altro il modo in cui le donne sono rappresentate nei
                media.
            
Nella definizione di oggettivazione sessuale
                proposta, in parte ripresa dalla definizione di Sandra Bartky [1990], il focus è
                sull’esperienza femminile di essere trattate alla stregua di un corpo, o un insieme
                di parti corporee, considerate soprattutto per il loro possibile uso e consumo.
                Quando sono oggettivate, le donne sono trattate come corpi e più precisamente come
                corpi che esistono per il piacere altrui. Il fenomeno dell’oggettivazione sessuale
                per Fredrickson e Roberts si inscrive in una cultura satura di eterosessualità in
                cui la sessualizzazione delle donne si manifesta in varie forme, da quelle più
                estreme come la violenza sessuale a quelle più nascoste, ma assai diffuse come la
                valutazione continua del loro corpo, agita attraverso uno sguardo insistente che
                ispeziona la conformità del corpo femminile a un modello inarrivabile di
                bellezza.
Il principale interesse delle due studiose non
                è tanto comprendere perché l’oggettivazione avvenga, ma quali
                siano le conseguenze psicologiche di questo fenomeno e i rischi
                per il benessere associati a questa esperienza. Dopo aver «collocato» i corpi delle
                persone in un preciso contesto culturale in cui l’oggettivazione sessuale è un modo
                attraverso cui si esprime la discriminazione di genere, esse si propongono di
                arricchire la prospettiva filosofica e sociologica sul tema analizzando non soltanto
                gli aspetti più strutturali dell’oggettivazione sessuale, ma anche i processi
                collocati a un livello micro. Pur essendo un aspetto teorico originale, va rilevato
                che questo risulta un passaggio problematico, nel senso che le autrici sembrano
                assumere, e in parte lo dichiarano, che l’oggettivazione sessuale sia un fenomeno
                inevitabile. Nel mettere in secondo piano l’origine sociale del fenomeno il rischio
                è però quello di rassegnarvisi, lasciando passare il messaggio per cui l’unica
                possibilità che resta alle persone è quella di attrezzarsi e difendersi di fronte a
                esso in modo individuale. Va anche notato, inoltre, un elemento di ambiguità
                terminologica nella teoria: Fredrickson e Roberts parlano infatti di oggettivazione
                sessuale e auto-oggettivazione usando spesso questi termini come sinonimi. Non è da
                escludere che ciò abbia contribuito a orientare la comunità scientifica, per i primi
                dieci anni successivi alla pubblicazione del lavoro, a soffermarsi poco su questa
                differenza, occupandosi quasi esclusivamente della dimensione
                dell’auto-oggettivazione e trascurando invece il ruolo cruciale dell’oggettivazione
                sessuale nella percezione sociale. Come abbiamo visto nel capitolo
                precedente, infatti, solo più recentemente gli studi
                psicologici si sono rivolti a esaminare il fenomeno dell’oggettivazione come
                distinto dall’auto-oggettivazione. Comprendere i processi sottostanti
                l’oggettivazione sessuale anche in chiave psicologica, è invece assai importante
                così come lo è lavorare per il contrasto delle dimensioni culturali che promuovono
                una cultura oggettivante (si veda capitolo sesto).
 Resta nel modello di Fredrickson e Roberts
                uno snodo molto rilevante da un punto psicologico ovvero quello per cui un processo
                sociale – l’oggettivazione sessuale – diventa un processo psicologico –
                l’auto-oggettivazione – nel momento in cui le ragazze e le donne sono socializzate a
                considerare, percepire e trattare se stesse e il proprio corpo come «oggetti da
                guardare e da valutare». Questa socializzazione si traduce nell’interiorizzazione di
                uno sguardo esterno con cui guardare a se stesse e al proprio corpo e si origina in
                una cultura in cui il potere è distribuito in modo diseguale fra uomini e donne.
                Difatti, il modo in cui le donne e il loro corpo appaiono influenza il modo in cui
                esse saranno considerate socialmente. Come sottolinea Bourdieau [1998], l’essere
                femminile si costruisce come essere
                    percepito, per cui l’esperienza femminile che
                dovrebbe essere l’esperienza del corpo-per-sé diventa
                l’esperienza del corpo-per-gli-altri, un corpo continuamente
                modellato e corretto sulla base delle attese dello sguardo altrui. Pertanto,
                l’attenzione delle donne alla cura della «gradevolezza» del proprio corpo, spesso
                etichettata come narcisismo, vanità o civetteria va intesa piuttosto come la
                strategia, non sempre consapevole o deliberata, messa in atto delle donne stesse per
                adeguarsi alle aspettative sociali su un ruolo femminile tradizionale, così da
                influenzare il modo in cui gli altri le tratteranno. 
Da un punto di vista psicosociale, la teoria
                dell’auto-oggettivazione sessuale si propone di esaminare le conseguenze
                psicologiche dell’interiorizzazione di una prospettiva esterna sul proprio corpo,
                distinguendo due aspetti: 1) un tratto stabile nel tempo per cui le donne assumono
                in modo abbastanza costante questo sguardo esterno sul proprio Sé corporeo e 2) una
                dimensione che è sollecitata o si attiva più in seguito a stimoli contestuali (ad
                esempio ricevere commenti o fischi per strada per il proprio aspetto) e che può
                riguardare anche le donne che non si auto-oggettivano stabilmente. Le due forme di
                oggettivazione saranno in seguito definite da Miner-Rubino,
                Twenge e Fredrickson [2002] rispettivamente come «oggettivazione di tratto» e
                «oggettivazione di stato». Sono quattro le aree in cui l’interiorizzazione di una
                prospettiva esterna influenza il proprio benessere ovvero la
                    vergogna, l’ansia, gli stati
                    emozionali di picco e la consapevolezza dei propri stati
                    interni. In una cultura che impone modelli irrealistici di bellezza
                femminile basati sulle esigenze del desiderio eterosessuale maschile, le donne sono
                condannate a confrontarsi di continuo con modelli artefatti di corpi e a vivere con
                    vergogna lo scarto percepito, inevitabilmente troppo ampio,
                fra il proprio corpo e quello proposto/imposto socialmente. Maggiore sarà lo scarto
                tra il corpo socialmente atteso e il proprio corpo, più intense saranno la vergogna,
                l’imbarazzo e il disagio vissuto, forme per eccellenza del corpo alienato, del corpo
                che diventa altro da sé [Bourdieau 1998]. Un’altra area in cui si manifestano le
                conseguenze dell’auto-oggettivazione è l’ansia. L’ansia
                rispetto al proprio aspetto si manifesta con la preoccupazione per la sua
                adeguatezza e nel controllo continuo derivante da questa preoccupazione. Non sapere
                quando e come il proprio corpo sarà valutato e commentato, ma sapere che a queste
                operazioni in ogni caso è difficile sfuggire, espone a una condizione psicologica di
                ansia e uno stato di ipervigilanza. Gli stati motivazionali di
                    picco corrispondono a quegli stati psicologici in cui le persone
                assumono una prospettiva non giudicante rispetto a se stesse e sono molto collegati
                alla condizione psicologica di consapevolezza degli stati
                    interni, aspetti di cui ci occuperemo nel quarto capitolo.


2. Come si misura
            l’auto-oggettivazione?



La misurazione del costrutto
            dell’auto-oggettivazione può apparire un aspetto a cui soltanto gli addetti ai lavori
            possono essere interessati, ma riflettere sulla misurazione dello stesso è utile sia in
            termini empirici sia teorici. Si farà riferimento in questa sede a due fra le scale più
            usate in ambito psicologico per misurare la condizione di auto-oggettivazione, la scala
            di auto-oggettivazione (Self-objectification questionnaire) di Noll
            e Fredrickson [1998] e la scala della consapevolezza del corpo oggettivato
                (Objectified body consciousness scale) di
            McKinley e Hyde [1996] [per una disamina accurata degli aspetti connessi alla
            misurazione di questo costrutto si rimanda alla trattazione di
            Calogero 2011]. 
La scala di auto-oggettivazione è stata sviluppata
            a partire dalla considerazione che l’esperienza che le persone fanno del proprio corpo è
            multidimensionale, includendo sia dimensioni più estetiche/osservabili come il peso, le
            misure, il sex appeal, sia dimensioni meno estetistiche o direttamente osservabili come
            le prime, ossia la salute, l’energia, la forza [Franzoi e Shields 1984]. In una
            condizione di auto-oggettivazione si percepisce il proprio corpo assumendo una
            prospettiva esterna, in terza persona. Questo tipo di processo è stato sintetizzato in
            modo ironico da una vignetta apparsa qualche tempo fa sulla rivista «The New Yorker» in
            cui due amiche che non si vedono da tanto tempo si incontrano e una chiede all’altra
            «Come stai?» e l’altra le risponde «Magra, grazie!». Focalizzandosi dunque sulle
            dimensioni osservabili del nostro aspetto ci si domanda «Come appaio agli altri? Come mi
            vedono gli altri?» mentre quando la prospettiva è in prima persona, il focus è sugli
            aspetti non osservabili del proprio corpo e la domanda che ci si pone è «Come mi sento?
            Come sto?». La scala quindi ha l’intento di misurare il grado in cui le persone
            attribuiscono importanza ad alcune dimensioni del proprio corpo e non la soddisfazione o
            insoddisfazione relativa nei suoi confronti. Questo tipo di operazionalizzazione
            consente di distinguere i casi in cui la condizione psicologica di auto-oggettivazione
            può presentarsi in persone che sono insoddisfatte del proprio corpo da quelli in cui le
            persone ne sono mediamente soddisfatte. Le autrici individuano quindi due dimensioni
            fondamentali del costrutto: l’importanza assegnata all’aspetto del proprio
                corpo e l’importanza assegnata alla
                competenza/funzionalità del proprio corpo nella definizione
            della propria identità. Per ognuna di queste due dimensioni Noll e Fredrickson [1998]
            hanno costruito cinque elementi, «osservabili» per misurare la prima e «non osservabili»
            per misurare la seconda. Gli aspetti osservabili sono quelli in base a cui si chiede
            alle persone di valutare quanto sono importanti per loro il proprio peso, il proprio sex
            appeal, l’avere muscoli tonici/scolpiti, la bellezza fisica e le proprie misure, quelli
            non osservabili sono quelli in cui si chiede di valutare se il proprio corpo è
            armonioso, la sua salute, la sua forza, l’energia fisica e il benessere
            fisico.
Nel 1996, quindi un anno prima della pubblicazione
            del lavoro di Fredrickson e Roberts, le due studiose McKinley e Hyde pubblicano sulla
            stessa rivista delle loro colleghe, «Psychology of Women Quarterly», un lavoro in cui
            propongono una misura di oggettivazione ancora oggi adottata di frequente negli studi
            sull’auto-oggettivazione. L’esperienza psicologica del corpo come un oggetto e le
            credenze che sono associate a questa esperienza sono definite dalle autrici
                consapevolezza del corpo oggettivato. Questa esperienza
            psicologica comprende tre dimensioni di cui le autrici si avvalgono per la costruzione
            della propria scala ovvero 1) la sorveglianza del proprio corpo
            (esempi di item: «Durante il giorno penso spesso al mio aspetto», «Spesso mi preoccupo
            del fatto che i vestiti che indosso mi stiano bene») 2) la vergogna per il
                proprio corpo («Mi vergogno di me stesso quando con il mio aspetto non
            riesco ad apparire nel migliore dei modi», «Mi vergogno quando non ho la taglia che
            penso che dovrei avere» e 3) le credenze associate al controllo/aspettative di
                controllo («Gran parte dell’essere in forma non dipende dal fisico che
            hai già in partenza», «Credo di avere molto controllo sull’aspetto che può avere il mio
            corpo»). Quest’ultima sottoscala, che nelle intenzioni della autrici misura il grado in
            cui le persone hanno fiducia che impegnandosi abbastanza possono migliorare il proprio
            corpo, è probabilmente la più problematica sia per la formulazione specifica degli item,
            sia per il fatto che sovente non è in relazione statistica con le altre due sottoscale o
            addirittura è correlata negativamente con esse. La sottoscala più usata in letteratura è
            la scala di autosorveglianza. 
La scala del corpo oggettivato di McKinley e Hyde
            [1996] considera sia l’autosorveglianza sia la vergogna per il corpo come le due
            dimensioni cruciali dell’auto-oggettivazione, la prima più cognitiva la seconda più
            affettiva. In molti studi questa scala è stata adottata considerando dunque queste due
            dimensioni come due aspetti dell’auto-oggettivazione. Sono tuttavia altrettanto numerosi
            gli studi condotti, in cui la vergogna per il corpo è considerata un esito del processo
            di auto-oggettivazione. Questa doppia funzione delle vergogna per il corpo non solo
            rende i risultati presenti nella letteratura di ricerca pertinente abbastanza
            frastagliati, ma pone anche un problema di natura teorica (oltre che metodologica). A
            tal proposito si ritiene in questa sede più convincente l’approccio in cui si riconosce
            come aspetto distintivo dell’auto-oggettivazione la dimensione
            dell’autosorveglianza e in cui si individua nella vergogna per
            il corpo un esito dell’auto-oggettivazione. Allo stesso tempo, va tuttavia rilevato che
            la misura di autosorveglianza di McKinley e Hyde [1996] risulta più convincente rispetto
            a quella elaborata da Noll e Fredrickson [1998], poiché quest’ultima non coglie tanto la
            tendenza ad autosorvegliarsi, ma più che altro un atteggiamento nei confronti della
            funzionalità vs. estetica del proprio corpo.
Le due scale qui presentate sono generalmente
            adottate per misurare l’auto-oggettivazione di tratto ovvero, come si è già detto in
            precedenza, una tendenza stabile nel tempo – che non necessita di elementi presenti nel
            contesto per essere attivata – a preoccuparsi per il proprio aspetto fisico e/o a
            osservarsi di continuo con gli occhi altrui. Come dicevamo, esiste però anche un’altra
            forma di auto-oggettivazione, definita auto-oggettivazione di stato che invece si
            innesca a partire da specifiche situazioni come guardare certi tipi di immagini (ad
            esempio persone dai corpi perfetti) o ricevere commenti (sia negativi sia positivi) sul
            proprio aspetto fisico. Al fine di realizzare ricerche in cui fosse possibile non solo
            misurare l’esperienza psicologica stabile dell’auto-oggettivazione (ricerche
            correlazionali), ma anche indurla in situazioni controllate per poi misurare
            l’auto-oggettivazione di stato (ricerche sperimentali) sono stati ideati alcuni modi
            originali di somministrazione e alcuni adattamenti delle scale prima presentate. Per
            esempio Calogero e Jost [2011] hanno modificato le istruzioni della scala di
            auto-oggettivazione di Noll e Fredrickson [1998] chiedendo alle persone di valutare –
                proprio in quello specifico momento – quanto le dieci
            dimensioni presenti nella scala fossero importanti nella definizione del loro corpo.
            Breines, Crocker e Garcia [2008], nella già citata ricerca, hanno effettuato la stessa
            operazione sulla scala di sorveglianza di McKinley e Hyde [1996]. Hanno chiesto quindi
            alle partecipanti della loro ricerca di compilare più volte al giorno per due settimane,
            diverse scale, fra cui quella di autosorveglianza di McKinley e Hyde [1996] modificando
            gli item per adattarli all’esperienza presente quindi ad esempio chiedendo alle ragazze
            di esprimere accordo rispetto a queste affermazioni «Proprio in questo momento sto
            pensando al mio aspetto» e «Proprio in questo momento per me è più importante come mi
            sento piuttosto che come appare il mio corpo». Un altro modo per misurare il livello di
            auto-oggettivazione di stato è quello in cui si chiede ai partecipanti di completare la
            frase «Io sono...» con le caratteristiche a loro scelta che li
            definiscono meglio. Questo tipo di misurazione prevede una codifica post hoc delle
            risposte aperte per rilevare in quale misura, a seconda degli elementi che le persone
            scelgono per definirsi, sia presente e saliente il concetto di corpo e di aspetto del
            corpo nel qui e ora.
Un altro strumento interessante che si affianca a
            quelli appena esposti è quello relativo alle esperienze interpersonali di oggettivazione
            sessuale vissute: si misura in questo caso la frequenza con cui una persona ha vissuto
            un episodio in cui è stata oggetto di sguardi, commenti, giudizi, non richiesti sul
            proprio corpo e/o avances sessuali indesiderate [Kozee e Tylka
            2006]. Data la continuità presente fra le esperienze di oggettivazione sessuale e il
                sexual harassment che avremo modo di
            sottolineare nel quinto capitolo, questo tipo di strumento presenta numerose
            sovrapposizioni con le scale che misurano le esperienze di
                sexual harassment.
In sintesi possiamo concludere come le numerose
            ricerche condotte fino a oggi sul tema dell’auto-oggettivazione non sempre hanno
            adottato la stessa operazionalizzazione del costrutto: in altre parole, non sempre
            l’auto-oggettivazione è stata misurata nello stesso modo. In questo senso, la presenza
            di diverse misure dell’auto-oggettivazione, se da un lato costituisce una ricchezza,
            dall’altro rende però più difficile costruire un quadro d’insieme omogeneo di questi
            risultati.

3. Auto-oggettivazione e
            variabili sociodemografiche



3.1.
                Auto-oggettivazione e genere



Le ricerche che hanno esaminato il fenomeno
                dell’auto-oggettivazione hanno a lungo considerato questa esperienza psicologica
                prendendo in considerazione il punto di vista delle donne. Ciò è comprensibile
                poiché la teoria inquadra il fenomeno dell’auto-oggettivazione, come abbiamo già
                avuto modo di osservare, in riferimento al modello culturale del patriarcato e delle
                differenze di potere fra gli uomini e le donne. Se il sistema culturale delle
                disuguaglianze di genere è fondamentale per comprendere a fondo il fenomeno
                dell’auto-oggettivazione, va detto però che da solo non
                basta per spiegare le varie declinazioni che il fenomeno stesso può assumere. 
Benché l’esperienza psicologica
                dell’auto-oggettivazione ricorra più di frequente nelle donne, essa inizia, infatti,
                a diffondersi sempre più anche fra gli uomini. Come spiegare dunque la diffusione di
                questo fenomeno negli uomini in apparenza contradditorio con le premesse della
                teoria? Potremmo avanzare l’ipotesi che l’investimento degli uomini sia collegato a
                processi più ampi di natura economico-sociale che caratterizzano un sistema
                capitalista e neoliberista. Del resto un costrutto (filosofico) con cui il concetto
                di oggettivazione sessuale è fortemente imparentato è proprio quello di
                    reificazione proposto nel 1923 dal filosofo marxista Georg
                Lukács. Per effetto della reificazione si assiste, nelle società e nei sistemi di
                produzione capitalista, a una trasformazione delle persone in oggetti, merci o beni
                materiali da cui è possibile ricavare un profitto: nelle relazioni fra le persone
                l’altro è valutato sulla base del suo valore di scambio e su quanto può essere più o
                meno utile al raggiungimento del profitto personale. Questa trasformazione sociale
                va di pari passo con quel fenomeno definito più di recente da alcuni studiosi
                [Baudrillard 1970; Codeluppi 2007] come società dei consumi o
                    vetrinizzazione della società tipica
                di un modello socioeconomico neoliberista: una riflessione ad
                hoc va in questo senso dedicata al modo di intendere il corpo che è acquisito nel
                sistema produttivo non solo come forza lavoro. Si stabilisce, infatti, un’omologia
                fra gli oggetti e il corpo in base alla quale queste due istanze si scambiano
                reciprocamente significati. Come sottolinea il sociologo francese Jean Baudrillard
                [1970], nella società contemporanea, per il mercato, il corpo diventa il principale,
                il più bello e redditizio oggetto di consumo: 
occorre che l’individuo si assuma lui stesso come oggetto,
                    come il più bello degli oggetti, come il più prezioso materiale di scambio,
                    perché si possa istituire a livello di corpo distrutto, della sessualità
                    distrutta, un processo economico di redditività [Baudrillard 1970, 157].
                


In questa logica, anche se la nostra società
                tende apparentemente a celebrare la riscoperta del corpo e ad
                autocelebrarsi per questo, in realtà a essere riscoperto è a tutti gli effetti un
                    corpo oggetto e merce nel contesto generalizzato di altri
                oggetti e merci. Il corpo diventa così l’emblema, nel bene o nel male,
                dell’identità delle persone, ma in questo modello culturale
                la riscoperta del corpo si costruisce e definisce il più delle volte attraverso
                pratiche consumistiche: la cura del corpo finisce così per corrispondere al mero
                    acquisto di una quantità virtualmente infinita di merci,
                dai cosmetici agli abiti, o al dedicarsi ad attività specifiche per il corpo, sempre
                a pagamento. 
Alla luce di questa prospettiva, il
                    corpo-oggetto può divenire quindi un’esperienza che
                accomuna sia gli uomini sia le donne, benché con significati
                sociali parzialmente diversi. Il corpo delle donne è infatti socialmente
                rappresentato come un oggetto sessuale di cui si enfatizza da un lato l’estrema
                magrezza e dall’altro il sex appeal definito dalla presenza di parti del corpo
                procaci quali seno, glutei e labbra. Nel processo di oggettivazione sessuale
                maschile, è invece l’ipermuscolarità (e altezza) del corpo degli uomini a essere
                valorizzata come caratteristica sessualmente attraente: è sanzionato positivamente
                un corpo dalla forma a V, per intenderci con spalle grandi e bacino piccolo, segnale
                di una figura molto snella, ma al contempo muscolosa e aitante. Non a caso nel corso
                del tempo così come si è assistito a una trasformazione dei modelli di bellezza
                femminile, si è verificato lo stesso cambiamento anche per i modelli di bellezza
                maschile il cui volume e massa muscolare è aumentato in modo considerevole nel giro
                di pochissimi anni [Baghurst et al. 2006]. Ciò non è avvenuto
                senza conseguenze per il benessere degli uomini, poiché sempre più diffusa tra loro
                è la preoccupazione di non essere abbastanza in forma o muscolosi così come anche
                l’interesse a prendere peso, ma senza diventare grassi. Ne è un esempio,
                l’accresciuto e allarmante ricorso all’uso di steroidi per aumentare in fretta il
                proprio apparato muscolare, così come la normalizzazione di questa pratica da un
                punto di vista culturale: essa infatti non è più relegata alla comunità ristretta
                dei body builder, ma in grande diffusione anche fra le persone che frequentano in
                generale gli ambienti delle palestre. Anche il sottoporsi di frequente a lampade
                abbronzanti, con tutta una serie di conseguenze negative connesse a una più elevata
                probabilità di insorgenza di tumori della pelle, è associato al desiderio di
                migliorare il proprio aspetto, poiché sono in molti a ritenere che un corpo
                abbronzato sia più attraente di uno che non lo è [Yoo e Kim 2012]. 
 Questi comportamenti volti ad adattare,
                affannosamente e per quanto possibile, il proprio corpo a inarrivabili standard
                di bellezza culturalmente definiti, sembra addirittura
                organizzarsi in una vera e propria sindrome. In effetti, in uno studio recente di
                Blashill [2013] condotto su un campione rappresentativo di adolescenti statunitensi
                (quasi 8.000 ragazzi) è emerso come il frequentare più spesso i centri estetici per
                abbronzarsi si associava a un repertorio di comportamenti pericolosi per la salute e
                collegati alla «cura» dell’aspetto del corpo come uso di steroidi, uso di pillole
                per dimagrire e vomito compensatorio. Oltre che per le sue ripercussioni fisiche,
                l’auto-oggettivazione presenta, anche per gli uomini, evidenti conseguenze negative
                sul versante della sfera affettiva. Cole, Davidson e Gervais [2013] hanno trovato ad
                esempio come negli uomini più alti livelli di auto-oggettivazione si associavano a
                più bassi livelli di fiducia rispetto alla possibilità percepita di avere relazioni
                intime soddisfacenti. Il valore personale, dunque, si riduce al valore del proprio
                aspetto e la fiducia nella possibilità di instaurare relazioni intime si accresce in
                relazione alla propria bellezza fisica, nell’idea scoraggiante, oltre che svilente
                della nostra umanità, che l’altro possa interessarsi a noi solo ed esclusivamente
                per la gradevolezza del nostro aspetto. 
Non siamo a conoscenza di studi che hanno
                esaminato l’esperienza dell’auto-oggettivazione sessuale nelle persone transessuali.
                Questo aspetto meriterebbe, tuttavia, ulteriori approfondimenti e studi. È
                plausibile pensare, infatti, che fra le stesse tale esperienza sia particolarmente
                rilevante perché, per definizione, la condizione della persona transessuale è una
                condizione in cui il corpo e il sesso biologico di nascita è percepito come non
                congruente rispetto al proprio sesso psicologico oppure alla propria identità di
                genere di elezione e quindi continuamente saliente per questa incongruenza.
            

3.2.
                Auto-oggettivazione e orientamento sessuale



Le ricerche condotte nella cornice teorica
                dell’oggettivazione sessuale hanno a lungo trascurato il modo in cui l’esperienza
                dell’auto-oggettivazione sessuale possa cambiare in funzione dell’orientamento
                sessuale delle persone. Questa scarsità di ricerche è probabilmente dovuta a due
                principali ragioni. Da un lato, il generale «bias eterosessista», ancora oggi
                presente nella ricerca psicologica, fa sì che si trascuri l’orientamento sessuale
                dei partecipanti alle ricerche, generalizzando i risultati
                di ricerche condotte con persone eterosessuali a persone gay e lesbiche. L’altra
                spiegazione avanzabile è connessa al fatto che la teoria dell’auto-oggettivazione si
                delinea e colloca sin dal suo inizio nell’ambito specifico delle relazioni
                eterosessuali: essa nasce infatti con uno spiccato riferimento al fatto che le donne
                (eterosessuali) interiorizzano lo sguardo giudicante sul proprio corpo degli uomini
                (eterosessuali). 
Se ci soffermiamo però sulla definizione
                dell’auto-oggettivazione per cui essa è quel fenomeno in cui si assiste
                all’interiorizzazione di uno sguardo maschile giudicante sul proprio corpo, è
                plausibile che gli uomini gay possano essere esposti quanto le donne eterosessuali a
                questo tipo di esperienza. Se lo sguardo desiderante da cui si sente di «dipendere»
                in termini erotici/sentimentali è uno sguardo maschile, ci sono almeno a livello
                teorico tutte le premesse per cui gli uomini gay possano trovarsi nella stessa
                condizione delle donne eterosessuali di autosorvegliare il proprio corpo. Il modello
                di bellezza maschile statuaria e ipermuscolare ha avuto del resto ai suoi esordi un
                maggiore successo sociale proprio fra gli uomini gay per poi diventare dominante
                anche fra gli uomini eterosessuali; inoltre, le riviste e i siti web dedicati a un
                pubblico gay pullulano di immagini di modelli perfetti e bellissimi, spesso con le
                stesse contraddizioni presenti nelle riviste femminili dove in una pagina si trovano
                foto di donne bellissime e magrissime, nella pagina successiva articoli dedicati
                all’importanza di accettarsi per quello che si è e nella pagina accanto la
                pubblicità di cosmetici snellenti e prodotti dimagranti. In linea con quanto appena
                detto, anche se scarse non mancano comunque le evidenze sperimentali che mostrano
                come gli uomini gay, rispetto agli uomini eterosessuali, si auto-oggettivano di più,
                provano maggiore vergogna per il corpo [Dakanalis et al. 2012;
                Kozak, Frankenhauser e Roberts 2009; Martins, Tiggemann e Kirkbride 2007] e
                oggettivano maggiormente anche gli altri uomini [Kozak, Frankenhauser e Roberts
                2009].
Per quanto riguarda la diffusione del fenomeno
                dell’auto-oggettivazione nelle donne lesbiche dovremmo in astratto trovarci in una
                condizione ideale in termini di benessere e protezione dell’autostima corporea,
                nella misura in cui in questo caso lo sguardo desiderante da cui si dipende in
                termini erotici/sentimentali è uno sguardo femminile. Dunque, poiché lo sguardo
                erotico dell’altro per le donne
                lesbiche non è quello maschile, ciò dovrebbe costituire un fattore protettivo
                rispetto alla possibilità di esperire l’auto-oggettivazione e le sue conseguenze
                negative. È noto, del resto, che fra le donne lesbiche, almeno teoricamente, sia più
                frequente il rifiuto di modelli standardizzati di bellezza coerenti con quelli che
                strutturano e organizzano il desiderio maschile eterosessuale. 
Esistono tuttavia degli studi che mostrano
                come fra le donne lesbiche l’influenza dei modelli culturali di definizione della
                bellezza femminile sia potente quanto fra le donne eterosessuali: anche in questo
                caso possiamo concludere che l’orientamento sessuale omosessuale non costituisce un
                fattore protettivo. Le donne lesbiche vivono in un contesto culturale in cui
                    in quanto donne sono di continuo sottoposte agli stessi
                stimoli oggettivanti del corpo femminile a cui sono sottoposte le donne
                eterosessuali. Anzi, da un punto di vista mediatico, le donne lesbiche tendono a
                essere rappresentate, negli ultimi anni, in un modo ancora più ipersessualizzato e
                sexy, una rappresentazione che sembra più motivata ad assecondare le fantasie
                voyeuristiche di un pubblico di uomini eterosessuali che a dare voce e visibilità a
                storie/immagini di donne lesbiche reali. In effetti, in uno studio di Kozee e Tylka
                [2006] è emerso che le donne lesbiche non differivano dalle donne eterosessuali
                nelle esperienze di oggettivazione sessuale o vergogna per il corpo, anche se,
                rispetto a esse, presentavano livelli più bassi di sorveglianza per il corpo e
                disturbi alimentari. Le ricerche condotte con donne eterosessuali mostrano come
                queste tendano all’aumentare dell’auto-oggettivazione subita a oggettivare anche le
                altre donne. È plausibile che un meccanismo analogo si verifichi anche fra le donne
                lesbiche, anche se al momento mancano ricerche sulla relazione fra
                auto-oggettivazione e oggettivazione delle altre donne in quest’ultimo gruppo. 
Più corposo invece il filone di ricerche che
                ha esaminato la relazione fra orientamento sessuale e insoddisfazione corporea. Da
                questi studi è emerso che gli uomini gay presentano più alti livelli di
                insoddisfazione per il corpo e una maggiore tendenza a soffrire di disturbi
                alimentari rispetto agli uomini eterosessuali [Peplau et al.
                2009; Tiggemann, Martins e Kirkbride 2007]. Per quanto riguarda le donne, le
                ricerche sulla relazione fra orientamento sessuale e disturbi dell’immagine del
                corpo hanno fornito risultati incoerenti. In effetti, alcuni studi hanno mostrato
                come le donne lesbiche riportano meno preoccupazione per
                l’aspetto e per il peso del proprio corpo rispetto alle donne eterosessuali
                [Gettelman e Thompson 1993; Herzog et al. 1992). Tuttavia, da
                una metanalisi condotta da Morrison, Morrison e Sager [2004] non è emersa una
                differenza significativa rispetto alla soddisfazione del corpo presentata dalle
                donne lesbiche e dalle donne eterosessuali. Anche se le evidenze empiriche sono
                incoerenti, sembra tuttavia che per le donne il fattore fondamentale nel predire
                l’insoddisfazione corporea più che l’orientamento sessuale sia proprio il genere.
            

3.3.
                Auto-oggettivazione e differenze etnico-culturali



Il focus della teoria dell’auto-oggettivazione
                sessuale e delle ricerche condotte a riguardo, l’abbiamo già visto, è principalmente
                sulle donne. Questa attenzione sull’esperienza femminile, pur
                nella sua importanza, presenta però il rischio di alimentare l’illusione di una
                generica universalità e aspecificità culturale dell’esperienza femminile stessa.
                Come alcuni autori hanno osservato [Moradi 2013], le donne a cui la teoria
                dell’auto-oggettivazione sessuale si riferisce sono, di solito, donne bianche
                americane: si tende a estendere in questo modo l’esperienza di queste ultime anche a
                quella di altre donne che possono vivere l’esperienza della propria corporeità – per
                ragioni geografiche e/o culturali – in modo diverso. Per esempio,
                nell’operazionalizzazione dell’autosorveglianza o della vergogna per il corpo il
                focus è su aspetti del corpo stesso che non tengono conto di fattori che possono
                essere molto rilevanti per le donne afroamericane. In effetti, alcuni studi mostrano
                come la percezione di un colore più chiaro della propria pelle sia associata a una
                più elevata autostima fra le donne afroamericane [Thompson e Keith 2001] e che
                all’aumentare dell’autosorveglianza sul corpo aumenti anche l’autosorveglianza per
                il colore della propria pelle così come l’insoddisfazione per lo stesso [Buchanan
                    et al. 2008]. In questo caso quindi i fattori stressanti
                associati all’essere parte di un gruppo minoritario si aggiungono alle già numerose
                pressioni esercitate dalla società sul corpo delle donne. L’insoddisfazione per il
                colore scuro della propria pelle può essere considerato a tutti gli effetti come una
                forma di interiorizzazione dell’inferiorità sociale [Jost, Banaji e Nosek 2004].
                Avere un tono della pelle più chiaro assimila, infatti,
                maggiormente le donne nere alle donne bianche, un gruppo di status più alto. La
                tendenza delle donne nere ad adeguarsi a questo modello razzista di bellezza – dal
                sottoporsi a interventi più innocui come lo stirarsi o schiarirsi i capelli fino a
                interventi di chirurgia estetica che modificano i propri tratti etnici-somatici –
                andrebbe presa, per questo, maggiormente in considerazione nelle ricerche. Il
                mancato riscontro di differenze significative nei livelli di auto-oggettivazione e
                vergogna per il corpo fra donne bianche e donne nere statunitensi [vedasi ad esempio
                lo studio di Harrison e Fredrickson 2003] potrebbe dunque essere dovuto alle
                modalità di rilevazione dei costrutti in esame. Gli item standard con cui
                attualmente si misura l’auto-oggettivazione non tengono minimamente conto di quanto
                detto in precedenza, contribuendo in modo paradossale a non dare adeguatamente voce
                a un gruppo svantaggiato proprio mentre si tenta di farlo. 
Anche se al momento non sono molti gli studi
                crossculturali che considerano il ruolo delle differenze etniche e culturali nei
                processi di auto-oggettivazione, questo è un ambito che merita sicuramente un più
                attento approfondimento. L’interesse nei confronti di una pelle più chiara, ad
                esempio, non è presente solo fra le donne afroamericane ma in modo sempre più
                pervasivo (e preoccupante) anche fra le donne asiatiche. In India, ad esempio il
                mercato dei prodotti sbiancanti per la pelle riscuote un successo incredibile e,
                anche in questo caso, il desiderio di una pelle più chiara assume risvolti che vanno
                molto al di là di quelli puramente estetici. Se in generale, sia per gli uomini sia
                per le donne, avere una pelle più chiara è considerato un segno di prestigio e di
                status alto, più nello specifico per le donne questo può perfino aumentare le
                possibilità di trovare marito. Sono numerosi infatti gli annunci matrimoniali sui
                quotidiani indiani, esempi emblematici di auto-oggettivazione, in cui le ragazze si
                descrivono come «chiare di pelle, bellissime e magre», per presentare le proprie
                qualità più importanti a un potenziale futuro marito [Verma 2010]. 
Sarebbe interessante, inoltre, approfondire
                come l’esperienza psicologica dell’auto-oggettivazione si manifesta e articola nelle
                culture e nei paesi del medio-oriente dove le donne tendono tradizionalmente a
                coprire molto di più il proprio corpo con l’abbigliamento rispetto a quanto non
                avvenga nelle culture occidentali. Si pensi ad esempio al
                    burqua, abbigliamento diffuso in Afghanistan, che copre
                completamente il corpo delle donne dalla testa ai piedi e che serve a «proteggere»
                in pubblico le donne stesse dallo sguardo maschile sul proprio corpo. Si crea, in
                questo modo, a tutti gli effetti un cortocircuito: lo sguardo maschile reso
                    assente sul proprio corpo «grazie al
                    burqua» è reso di fatto dallo stesso
                    burqua estremamente presente e
                saliente da un punto di vista psicologico, nella misura in cui il proprio
                abbigliamento (e ruolo sociale) si va a definire completamente in relazione a
                esso.


4. Le pratiche
            socioculturali dell’auto-oggettivazione



Fra le pratiche socioculturali tramite cui
            l’esperienza psicologica dell’auto-oggettivazione può rafforzarsi e riprodursi possiamo
            rintracciare senza dubbio quelle di «abbellimento di sé». Una riflessione su queste
            pratiche necessita di andare oltre la stretta contemporaneità, poiché esse nel corso
            della storia, non solo recente, hanno avuto più volte un ruolo importante nel rimarcare
            le disuguaglianze fra uomini e donne. Si pensi a tal proposito all’illuminante poesia
                Lo spogliatoio della signora, composta nel 1732 dal celebre
            scrittore inglese Jonathan Swift. Questa poesia inizia con il calcolo del tempo che
            serve a una donna, Celia, per prepararsi e rendersi presentabile, insomma per «farsi
            bella». Swift, tramite Strefone, il fidanzato di Celia, ci fa entrare di nascosto nella
            stanza dove Celia si è preparata: questo ingresso svela in mezzo a immondizia e
            indumenti pestilenziali, la bruttezza reale che si nasconde dietro
            la bellezza artefatta della donna, gli odori nauseabondi dietro il
            profumo, il volto orribile dietro la maschera gradevole. Il risultato del calcolo è
            inevitabilmente un tempo lunghissimo, ben cinque ore: non sarebbe stato possibile
            impiegarne di meno, tanto orrore doveva nascondere, camuffare e mascherare Celia.
            Maledetti quegli uomini, dice Swift che definiscono le donne linde e
            fragranti,
Quando Celia si mostra in tutto il suo fulgore, se solo Strefone
                si tappasse il naso (lui che ora è tanto empio da maledire unguenti, pomate,
                belletti, creme, lozioni, poltiglie e pezze d’ogni tipo, pei quali sembra essere
                ammattito) imparerebbe presto a pensare come me e benedirebbe il
                suo sguardo rapito nel vedere un tale ordine sbocciato dalla
                confusione, tali sgargianti tulipani sorti dallo sterco.



Quest’ultima immagine dei tulipani sgargianti
            sorti dal letame è un modo feroce per irridere l’artificiosità dell’immagine
                pubblica delle donne: quest’immagine, rappresentata da una
            bellezza eterea, è assai lontana dall’immagine privata
            e reale, che si scopre invece essere terribile e nauseabonda. Le
            pratiche della bellezza femminile, ci dice Swift, non aumentano o esaltano la bellezza
            delle donne, ma altro non sono che un modo per nascondere la loro inesorabile bruttezza.
            Questo passaggio è molto interessante, poiché indica quanto sia lontana nel tempo l’idea
            di una (diffusa) naturale bruttezza femminile che è necessario
            mascherare, correggere, ritoccare. 
Sono enormi i cambiamenti sociali e culturali
            verificatisi nel corso dei secoli intercorsi dai tempi in cui Swift ha composto la sua
            poesia, ma le pratiche di gestione della bellezza femminile, pur essendosi evolute
            anch’esse, sono ancora oggi più fulgide che mai. Non sorprende a questo proposito che
            l’industria cosmetica sia attualmente una delle più fiorenti al mondo. Le diverse
            pratiche di cura e gestione del corpo sono presentate mediaticamente come un modo per
            valorizzare ed esaltare la bellezza (per lo più) femminile. Tuttavia come ha ben
            sintetizzato ironicamente Ennio Flaiano tratteggiando in poche parole l’immagine di una
            donna intenta a prepararsi, «come tutte le mattine si alzò, si guardò allo specchio e si
            vide bruttissima: ci mise un’ora a farsi brutta», il messaggio reale è che ci sia
            qualcosa di sbagliato in partenza nelle donne e nel loro aspetto, condizione visibile
            nell’importanza che ha socialmente il correggere i difetti dello stesso. È proprio qui,
            come indica Sandra Bartky [1990], che troviamo gli indizi di un’inferiorità sociale: non
            solo le donne devono presentarsi continuamente come se fossero (solo) corpi bellissimi,
            ma anche accettare l’idea che il proprio aspetto sia inevitabilmente mancante,
            imperfetto o difettoso. Le pratiche quotidiane attorno alla bellezza sono state centrali
            nelle critiche alla bellezza mosse dalle femministe negli anni settanta [si vedano per
            tutti i lavori di Andrea Dworkin 1974 e di Sandra Bartky 1990] in quanto considerate
            come delle strategie oppressive operate ai danni delle donne. Successivamente queste
            stesse pratiche sono state lette in una prospettiva diversa, più positiva, in quanto
            almeno potenzialmente intese come la prova del potere di
            scegliere di fare ciò che si vuole del proprio corpo, decorandolo a proprio piacimento.
            Proveremo a problematizzare questa prospettiva nell’ultimo paragrafo.
 Si darà dunque spazio qui a tre degli ambiti in
            cui le pratiche di gestione della bellezza del corpo si esprimono ovvero make up e
            cosmetici, abbigliamento e chirurgia estetica.
4.1. Make up e
                cosmetici: un’arma delle donne?



Una riflessione articolata attorno ai
                significati del trucco è molto complessa, poiché le pratiche di decorazione del
                corpo e del volto sono antichissime nella storia dell’umanità tanto da far pensare
                che gli esseri umani abbiano iniziato a decorarsi prima ancora di cominciare a
                vestirsi. Tracce di colori per decorare gli occhi o le labbra risalgono a ben 5000
                anni fa in Mesopotamia nelle tombe dei Sumeri. In termini generali, la decorazione
                del proprio corpo presenta principalmente due funzioni strettamente connesse fra
                loro, ovvero quella puramente estetica di abbellirsi e rendere
                gradevole il proprio corpo e quella espressiva per cui la
                scelta di un ornamento piuttosto che un altro fornisce messaggi ben precisi sulla
                propria posizione all’interno della società in termini di status socioeconomico,
                religione o gruppo di appartenenza [Russell 2012].
Alcune studiose femministe ritengono che nei
                paesi occidentali la diffusione di massa del make up per le donne sia collocabile
                storicamente nel momento in cui si è diffuso l’ingresso sistematico delle donne nel
                mondo del lavoro: per le donne coprire il proprio volto con il trucco segnalerebbe
                così il proprio diverso diritto di accesso rispetto agli uomini
                ai luoghi pubblici [Jeffreys 2005]. L’idea centrale è insomma che il trucco abbia
                assunto e assuma tutt’oggi la funzione di un dispositivo che consente alle donne
                l’accesso ai luoghi pubblici, un accesso però diverso da quello degli uomini,
                proprio perché mediato dalla maschera della decorazione facciale. Così come il velo
                nei paesi musulmani, il trucco simboleggerebbe allora diritti diversificati in base
                al sesso, l’etnia o l’orientamento sessuale. Abbiamo già discusso, ad esempio, di
                come le pratiche di bellezza per le donne nere negli Usa diventano un modo per
                assomigliare il più possibile a quelle bianche, un gruppo di
                status più alto, con la funzione dunque di rimarcare la propria «inadeguatezza»
                sociale.
Il trucco e la cura del proprio look può
                dunque costituire una pratica fondamentale nella costruzione e definizione della
                femminilità (eterosessuale) nella misura in cui il trucco serve a piacere agli
                uomini e la mancanza di trucco diventa una trasgressione rispetto al modo in cui si
                comunica come si intende il proprio (ruolo di) genere. A tal proposito sono molto
                interessanti i lavori che esaminano la relazione fra crisi economica e ricorso al
                make up nelle donne. È noto che il periodo che stiamo vivendo è per certi versi
                perfino peggiore in termini economici di quello della cosiddetta grande depressione
                verificatasi negli anni trenta del secolo scorso. Per effetto della crisi le persone
                hanno ridotto in modo drastico i propri consumi, nei settori più svariati. Fa
                eccezione tuttavia a questa contrazione dei consumi un ambito molto particolare che
                invece ha raggiunto un successo perfino maggiore rispetto agli anni scorsi, ossia
                quello del make up e della cura del corpo. Il fenomeno per cui le persone e più
                nello specifico le donne tendono ad acquistare un maggior numero di cosmetici
                durante i periodi di crisi economica è stato definito effetto rossetto
                    (lipstick effect) [Hill et al. 2012].
                Oltre che analizzando le voci di spesa delle persone in inchieste su larga scala,
                esso è stato anche riscontrato in termini sperimentali rendendo più accessibile il
                pensiero della crisi economica in uomini e donne – rispetto a una condizione di
                controllo in cui le persone erano invitate a pensare a uno stimolo neutro – e
                osservando poi il loro interesse nei confronti dell’acquisto di cosmetici. Dalle
                analisi dei dati è emerso che nelle donne, e non negli uomini, rendere più
                accessibile il pensiero della crisi economica induceva una maggiore disponibilità
                all’acquisto di prodotti per la cura della bellezza personale. Anche se la
                spiegazione degli autori non chiama in causa questo fenomeno, ma ricorre a
                spiegazioni di tipo evoluzionistico, si potrebbe provare, invece, a comprendere
                questo comportamento proprio nei termini degli effetti negativi della crisi
                economica sull’esperienza dell’auto-oggettivazione femminile e della riproposizione
                di ruoli di genere tradizionali. La crisi economica infatti colpisce in modo forte
                le donne non solo direttamente riducendo i posti di lavoro, ma anche tramite i tagli
                allo stato sociale che rendono alle stesse più difficile la possibilità di accesso
                al lavoro, «costringendole» a occuparsi della famiglia di
                origine o della propria. La sfiducia nelle possibilità di riuscita personale
                derivante dalla crisi economica potrebbe quindi condurre le donne a mettere in campo
                un comportamento non sempre consapevole e deliberato di valorizzazione del proprio
                corpo come «unica e tradizionale» possibilità di affermazione personale e sociale. 
Nonostante la diffusione delle pratiche
                connesse al trucco e al make up sia molto ampia, gli studi psicologici a riguardo
                non sono molti e presentano risultati in parte controversi. La maggior parte degli
                studi realizzati si è focalizzata sulla percezione sociale dei cosmetici,
                confrontando ad esempio donne truccate a donne non truccate, nell’intento di capire
                se le prime fossero valutate più positivamente delle seconde. Cash e colleghi [1989]
                hanno fotografato ragazze, frequentanti dei college americani, con cosmetici o senza
                cosmetici per il viso chiedendo poi ai partecipanti del loro studio, uomini e donne,
                di valutare il grado di piacevolezza fisica delle donne delle foto. Gli autori hanno
                scoperto che mentre i giudizi delle donne non risentivano della presenza o assenza
                del make up nelle protagoniste delle foto, il giudizio degli uomini cambiava,
                mostrandosi più positivo quando le donne erano truccate. 
Altri studi hanno mostrato come la presenza di
                make up influenza non solo la percezione di gradevolezza fisica, ma anche
                (positivamente) altre caratteristiche connesse al modo di essere di una persona. Cox
                e Glick [1986] hanno riscontrato, ad esempio, che un viso truccato è associato
                all’essere femminile e sexy. Graham e Jouhar [1981] hanno trovato che quando il viso
                di ragazze presenti in una foto era truccato la persona ritratta era percepita dai
                partecipanti come non solo più attraente, ma anche come più pulita, ordinata,
                sicura, socievole e interessante. La vista di una donna col viso truccato (vs. non
                truccato) sembra influenzare anche il comportamento delle persone nei suoi
                confronti. Jacob e colleghi [2009], attraverso uno studio sul campo in cui hanno
                chiesto alle cameriere di un ristorante – invitandole a comportarsi come al solito e
                non comunicando loro il reale obiettivo della ricerca – di truccare il proprio viso
                per alcuni giorni e di non farlo nei giorni successivi, hanno trovato che il viso
                truccato delle cameriere si associava a un maggior numero di mance da parte dei
                clienti. Da altri studi [Cox e Glick 1986; Kyle e Mahler 1996] è emerso tuttavia
                come il make up facesse valutare delle ragazze in cerca di
                lavoro in una finta selezione come meno competenti. Potremmo avanzare come
                spiegazione di questi risultati incoerenti il fatto che quando il ruolo lavorativo è
                percepito come più stereotipicamente femminile il trucco è considerato più
                positivamente di quando invece il ruolo professionale richiesto è di maggiore
                responsabilità. Inoltre, altri lavori hanno mostrato come vittime di stupro o
                molestie sessuali – quando truccate – erano percepite più negativamente ovvero più
                responsabili della violenza subita [Johnson e Lewis 1989; Workman e Johnson 1991].
                Affronteremo in modo più specifico il tema della violenza sessuale associata
                all’oggettivazione nel quinto capitolo.
Abbiamo fin qui esaminato l’effetto del trucco
                sulla percezione che gli altri hanno della persona truccata, ma che cosa sappiamo
                del make up, del suo significato e dei suoi effetti nelle persone che lo usano? Chi
                sono ad esempio le donne che fanno più uso di cosmetici o hanno un atteggiamento più
                positivo nei loro confronti? Anche qui le ricerche psicologiche non sono molte. In
                un recente studio on line condotto negli Usa [Renfrew Center
                Foundation for Eating Disorders 2012] su un campione di quasi 1300 donne, è emerso
                che poco meno di un terzo aveva iniziato a truccarsi molto presto, già all’età di
                tredici anni. Inoltre, più che il piacere associato all’essere truccate, da questa
                ricerca emergeva come la motivazione più forte a truccarsi fosse data dalle emozioni
                negative dello stare senza trucco, dal sentirsi come «nude», poco attraenti,
                dall’aspetto trascurato. In una ricerca condotta per comprendere come l’uso del
                trucco cambiasse in relazione a caratteristiche psicologiche, Robertson, Fieldman e
                Hussey [2008] su un campione abbastanza ridotto (di sole trenta donne), all’aumento
                del ricorso all’uso dei cosmetici, aumentava l’ansia di tratto, così come diminuiva
                la stabilità emotiva e l’autostima delle partecipanti.
Per quanto riguarda gli studi che hanno
                esaminato la relazione fra atteggiamento nei confronti del make up e sessismo, sono
                emersi dei risultati interessanti in relazione al sessismo benevolo. Il sessismo
                benevolo, a differenza del sessismo vecchio stampo apertamente ostile nei confronti
                delle donne, è un sessismo «moderno»: esso è mascherato, assumendo le sembianze di
                un atteggiamento tutto sommato positivo nei confronti delle donne che si risolve
                invece a tutti gli effetti in atteggiamento paternalistico nei confronti delle
                stesse e, in ogni caso, favorevole a conservare le
                disuguaglianze di genere presenti nella società. La considerazione delle donne è
                infatti quella di creature meravigliose ma intrinsecamente fragili e bisognose della
                protezione maschile [Glick e Fiske 1996]. Il sessismo benevolo, così come quello
                ostile possono essere presenti sia negli uomini sia nelle donne. Franzoi [2001] ha
                trovato, a tal proposito, che le donne con più alto sessismo benevolo presentavano
                atteggiamenti più positivi verso la bellezza fisica riscontrando anche una relazione
                positiva fra sessismo benevolo e la quantità di cosmetici usata prima di un
                appuntamento con un uomo, risultato replicato da Forbes, Jung e Haas [2006]. L’unico
                studio psicosociale che ha indagato la relazione fra l’esperienza psicologica
                dell’auto-oggettivazione e l’uso del make up è quello della ricercatrice italiana
                Elisa Puvia [2011], che è partita dalla considerazione che il trucco sul proprio
                volto renda accessibile alla mente il proprio aspetto diventando in questo modo un
                fattore in grado di innescare una condizione di auto-oggettivazione. Puvia ha
                chiesto alle partecipanti della ricerca (Studio 1) di immaginare di prepararsi per
                tre eventi diversi, a seconda delle condizioni sperimentali, ovvero un appuntamento
                galante con un ragazzo, un colloquio di lavoro o un’uscita con gli amici. Alle
                partecipanti è stato chiesto se si sarebbero truccate per quell’evento, ovvero se
                avrebbero usato fondotinta, mascara, ombretto, etc. È stato poi chiesto loro di
                indicare, fra l’altro, quanto, in quel momento, si sentivano competenti,
                intelligenti e capaci, misurando inoltre anche la loro auto-oggettivazione di
                tratto. Dai risultati è emerso come la maggiore disponibilità all’uso di make up si
                associava a una più elevata auto-oggettivazione e una minore competenza personale
                percepita. Inoltre è stato trovato che la disponibilità a usare maggiormente il make
                up si associava a una percezione di incompetenza soltanto nella condizione
                sperimentale in cui le ragazze immaginavano di sostenere un colloquio di lavoro. Nel
                secondo studio condotto è emersa inoltre una relazione fra percezione di
                gradevolezza del proprio viso e uso del make up, per cui al diminuire della
                piacevolezza percepita per il proprio volto aumentava nelle partecipanti l’interesse
                a truccarsi. I risultati di questa ricerca mostrano quindi come il truccarsi sia un
                fenomeno molto rilevante rispetto all’esperienza psicologica
                dell’auto-oggettivazione: più che un modo per migliorarsi, il trucco sembra essere
                percepito come un modo per ridurre uno scarto fra sé e un modello ideale di
                bellezza. Inoltre, la relazione fra disponibilità all’uso di
                make up e percezione di incompetenza in un contesto lavorativo merita sicuramente di
                essere approfondita in studi futuri. Resta il fatto che spesso per le donne è molto
                difficile poter scegliere serenamente se truccarsi o meno come se fossero due
                opzioni perfettamente equivalenti, proprio per i significati sociali e culturali che
                investono la presenza o l’assenza di questo tipo di pratica che vanno ben al di là,
                come abbiamo visto, del semplice «dipingere» o meno il proprio volto.

4.2. Quando l’abito fa
                il monaco: significati psicologici e sociali dell’abbigliamento



Ci occuperemo qui delle ricerche (scarse) che
                hanno esaminato come la scelta di uno specifico abbigliamento può influenzare il
                modo di percepire noi stessi, così come essere adottata strategicamente per
                presentarsi e percepirsi in modo diverso. Sontag e Schlater [1982] hanno proposto in
                tal senso un costrutto interessante, ovvero la «prossimità dell’abbigliamento al
                concetto di sé». La prossimità dell’abbigliamento al concetto di sé è visibile dal
                grado in cui l’abbigliamento è percepito dalla persona come un tutt’uno con il
                proprio Sé, una parte integrante della propria identità, un emblema del proprio modo
                di sentire e di vedere il mondo così come un segnale della considerazione e del
                valore che si attribuisce a se stessi. Le persone, spesso le donne, usano
                l’abbigliamento come una strategia di autopresentazione anche in relazione a che
                cosa provano e a come si sentono in un dato momento. Una ricerca condotta da Kwon e
                Parham [1994] negli Stati Uniti ha mostrato, ad esempio, che quando le donne si
                sentono grasse tendono a scegliere abbigliamenti più confortevoli e in grado di
                «nasconderle» e renderle meno appariscenti rispetto a quando si sentono magre.
                Sempre Kwon [1994] ha trovato una relazione fra abbigliamento e percezione di sé: in
                una ricerca condotta con un campione di studenti universitari è emerso che quando
                questi si sentivano a proprio agio con l’abbigliamento indossato tendevano a
                percepirsi anche più competenti e socievoli di quando invece si sentivano a disagio
                coi propri vestiti.
Anche se non collegate al tema
                dell’auto-oggettivazione, sono molto interessanti le ricerche che mostrano come in
                generale l’abbigliamento che indossiamo può influenzare i
                nostri comportamenti. In una prospettiva di ricerca esplicitamente collegata al tema
                del potere e dell’autorità troviamo ad esempio gli studi condotti negli anni
                settanta da Zimbardo [1969], che ha mostrato come in un contesto sperimentale
                chiedere ai partecipanti di indossare abiti incappucciati rende più probabile che le
                persone somministrino (su richiesta) scariche elettriche ad altre persone o
                viceversa che indossare un uniforme da infermiere rende le persone meno disponibili
                ad assumere questo stesso comportamento [Johnson e Downing 1979]. Partendo dalla
                constatazione che il nero è spesso associato in molte culture alla morte e al male,
                due ricerche [Frank e Gilovich 1988; Webster, Urland e Correll 2012] hanno trovato
                come indossare uniformi di colore nero rendeva le squadre professioniste di football
                e di hockey più aggressive rispetto a quando non le indossavano. 
Una proposta interessante di sistematizzazione
                teorica degli effetti dell’abbigliamento è quella recentemente avanzata da Hajo Adam
                e Adam Galinksy [2012], in cui gli autori parlano di
                    enclothed cognition, ovvero la
                cognizione influenzata sia dall’abbigliamento indossato sia dal significato
                simbolico assunto dall’abbigliamento stesso. I due autori hanno condotto una ricerca
                mostrando come indossare un camice da laboratorio influenzasse in modo positivo le
                capacità attentive dei partecipanti se confrontati alla condizione di controllo in
                cui questo camice non era indossato. Inoltre, fornire ai partecipanti l’informazione
                che il camice fosse da pittore piuttosto che da dottore modificava nuovamente le
                loro capacità attentive in favore di quest’ultima condizione. Non è dunque
                semplicemente l’indossare un tipo di abbigliamento piuttosto che un altro a
                influenzare il proprio modo di sentire, ma anche il significato simbolico associato
                a quell’abbigliamento.
Anche gli studi di cui parleremo in modo
                approfondito nel prossimo capitolo, in cui si è manipolata l’auto-oggettivazione
                facendo indossare ai partecipanti un costume da bagno, possono essere inseriti in
                questa prospettiva. L’indossare infatti un costume da bagno piuttosto che una maglia
                influenza la performance cognitiva sia delle donne sia degli uomini. Inoltre, non
                solo indossare un dato abbigliamento, ma anche immaginare di farlo può attivare una
                condizione di auto-oggettivazione. Lo hanno mostrato tramite uno studio sperimentale
                Tiggemann e Andrew [2012], le quali hanno riscontrato una relazione fra
                abbigliamento e auto-oggettivazione di stato. In sintesi, le
                ricercatrici hanno chiesto alle partecipanti dello studio – rilevando prima la loro
                auto-oggettivazione di tratto – di immaginare di trovarsi in scenari diversi ossia
                di volta in volta in spiaggia, indossando il proprio costume da bagno, o per strada,
                camminando vestite con jeans e maglietta, misurando dopo ogni scenario il loro
                livello di auto-oggettivazione di stato. Anche controllando per l’effetto
                dell’auto-oggettivazione di tratto, le ragazze della ricerca presentavano una più
                elevata auto-oggettivazione di stato dopo essersi immaginate in costume. Questo
                studio fa molto pensare perché mostra quanto possa essere potente per le donne
                l’effetto che l’abbigliamento, anche solo immaginato, è in grado di esercitare sul
                proprio modo di sentire. 

4.3. Il corpo come
                oggetto chirurgico: la chirurgia estetica fra dimensioni psicologiche e
                sociali



Nel corso degli ultimi anni, soprattutto fra
                le donne, si è assistito a un aumento vertiginoso del ricorso alla chirurgica
                estetica, dalle procedure meno invasive come l’uso del botulino per spianare
                temporaneamente le rughe a quelle più invasive come interventi chirurgici veri e
                propri quali l’impianto di protesi al seno. Secondo i dati forniti dall’American
                Society of Plastic Surgeons [2011], solo negli Usa, fra il 1992 e il 2008, il totale
                degli interventi di tipo cosmetico è aumentato del 882% e nel Regno unito il numero
                di procedure chirurgiche è triplicato dal 2003 al 2008. Dato ancora più interessante
                è che in entrambi i paesi più del 90% di chi fa ricorso a queste pratiche è di sesso
                femminile. A livello mondiale nel 2011, secondo un’indagine condotta dalla
                International Society of Aesthetic Plastic Surgeons (ISAPS) su un campione che copre
                tutti e sei i continenti, gli interventi di chirurgia estetica condotti sono
                arrivati a più di sei milioni in totale, un numero davvero impressionante. I due
                tipi di intervento più diffusi sono, nell’ordine, gli interventi di liposuzione e
                quelli di impianto di protesi al seno. Il paese in cui gli interventi di chirurgia
                estetica sono più diffusi sono di gran lunga gli Usa: è infatti lì che viene fatto
                il 21,1% del totale di tutti gli interventi di questo tipo; al secondo posto
                troviamo il Brasile e al terzo la Cina. Emerge quindi come il ricorso alla chirurgia
                estetica sia trasversale a culture anche molto diverse fra
                loro, come quelle dei paesi appena elencati. L’Italia è molto in alto in classifica,
                esattamente al sesto posto, con ben 704.910 interventi: abbiamo addirittura
                guadagnato una posizione rispetto al 2010, quando gli interventi censiti da questa
                ricerca erano arrivati a 640.680.
Le motivazioni a sottoporsi a un intervento di
                chirurgia estetica sono diverse e vanno da quelle di carattere più
                intrapsichico/interpersonale a quelle più sociali. La spinta a rimodellare il corpo
                sorge certo da un’insoddisfazione per come questo si presenta, ma questa
                insoddisfazione può a sua volta avere molte cause fra loro in stretta relazione.
                Essa può scaturire da un profondo senso di inadeguatezza personale che si
                materializza poi in aspetti del proprio corpo percepiti come sgradevoli, al limite
                dell’intollerabile. Come abbiamo già avuto modo di argomentare rispetto al concetto
                di looking glass self, la percezione di sé
                e del proprio corpo come desiderabile è intrinsecamente relazionale: infatti, è
                anche tramite lo sguardo interiorizzato di un altro significativo (un genitore ad
                esempio) che percepiamo e valutiamo la nostra corporeità e il senso globale di noi
                stessi [Lemma 2010]. Non sorprende che l’interesse a sottoporsi a interventi di
                chirurgia estetica sia maggiore nelle persone con uno stile di attaccamento ansioso
                ovvero, in estrema sintesi, quello stile di attaccamento che caratterizza le persone
                in cerca continuamente dell’approvazione di figure significative e preoccupate di
                poter perdere questo legame [Davis e Vernon 2002]. Come ricorda la psicoanalista
                Alessandra Lemma, il corpo è il palcoscenico su cui mettiamo in scena la storia
                delle nostre relazioni filtrate dal nostro sentire, è come una tela su cui è dipinta
                e si dipinge continuamente la storia più o meno serena e risolta delle nostre
                relazioni significative. È quasi inevitabile che il tentativo di risolvere un
                disagio agendo solo sull’aspetto del proprio corpo si riveli il più delle volte
                fallimentare. È anche per questo che spesso le persone si sottopongono più di una
                volta a interventi di chirurgia estetica: la correzione di una parte sgradevole del
                corpo lascia infatti inalterato il disagio sottostante, che dunque migra in modo
                difensivo su una nuova parte del corpo stesso rendendola di nuovo insopportabile,
                rischiando così di innescare un circolo vizioso molto pericoloso. 
Accanto a motivazioni più individuali,
                troviamo anche quelle di carattere sociale. Le distinguiamo dalle prime per finalità
                analitiche, anche se non è facile (e forse addirittura nemmeno
                possibile) tracciare una netta linea di demarcazione fra
                questi due tipi di motivazioni. A differenza di un tempo, oggi i costi delle
                pratiche di chirurgia estetica sono diventati molto più accessibili: questo ha reso
                la chirurgia estetica a tutti gli effetti un vero e proprio bene di consumo.
                Associato a ciò va anche notato il sempre più diffuso dispositivo culturale della
                    patologizzazione del brutto, attorno a cui si è sviluppato
                un mercato molto redditizio, derivante dall’equazione fra corpo bello e corpo sano,
                con il suo rovescio della medaglia per cui un corpo brutto equivale a un corpo
                malato. La correzione di parti
                sgradevoli del nostro corpo è dunque incoraggiata, oltre che
                legittimata socialmente, proprio attraverso la ridefinizione semantica di queste
                pratiche: da trattamento di tipo cosmetico semplicemente mirato a correggere
                un’apparenza sgradita, lo stesso evento si ridefinisce come un’operazione di cura di
                    parti
                malate del corpo, che non funzionano come dovrebbero. 
La diffusione del neologismo
                    cosmeceutico, crasi fra cosmetico e farmaceutico, è un
                segnale proprio di questo processo: il cosmeceutico è un cosmetico dalle proprietà
                farmaceutiche, e questa è una contaminazione non solo linguistico-semantica, ma
                anche un business assai redditizio che sfrutta l’equazione bello-sano da un lato e
                brutto-malato dall’altro. Il «dovere morale» di occuparsi della propria salute si
                estende così alla cura estetica del corpo e non provare a rendere gradevole il
                proprio aspetto viene inteso di conseguenza al pari di un fallimento della volontà e
                di un fallimento morale. Come sosteneva Helena Rubinstein [cit. in Bartky 1990],
                fondatrice dell’omonima casa cosmetica, «Non esistono donne brutte, ma solo donne
                pigre»; dietro questa frase a effetto con cui si dà magnanimamente speranza a tutte
                le donne di poter rendersi gradevoli, in realtà si cela un messaggio di biasimo e
                disapprovazione verso chi, mancando di buona volontà e sollecitudine, non cura il
                proprio aspetto. Si attribuisce pertanto alle donne – nel bene o nel male – la
                responsabilità della propria bellezza fisica e in definitiva del successo personale
                e sociale che ne può seguire. Henderson-King e Brooks [2009] in un campione di
                giovani donne negli Usa hanno trovato ad esempio che l’importanza attribuita da
                queste al successo economico e ai riconoscimenti sociali si associava a un
                atteggiamento più positivo nei confronti della chirurgia estetica e a un maggiore
                interesse a sottoporsi a interventi di questo
                tipo.
Un aspetto di rilievo è poi l’enfasi assegnata
                culturalmente alla responsabilità e alla scelta
                    individuale. In questa retorica della scelta,
                dei rischi e delle conseguenze di sottoporsi a un intervento di chirurgia estetica
                deve farsi carico solo la persona che ha compiuto quella scelta
                e nessun altro. Un esempio: le possibili complicazioni di un intervento di chirurgia
                estetica sono dissociate dall’intervento chirurgico in sé e attribuite alla (scarsa)
                bravura, competenza, serietà e professionalità del chirurgo in questione a cui la
                persona ha commesso lo sbaglio di rivolgersi, scegliendo quindi
                nel modo errato [Leve, Rubin e Pusic 2012]. Forse è per tale ragione che nonostante
                questo tipo di interventi chirurgici possa dare seguito a un’ampia gamma di
                conseguenze negative, esso costituisce ancora oggi un campo poco regolato e normato
                [Calogero, Pina e Sutton in stampa]. Le conseguenze nocive vanno ad esempio dal
                dolore cronico dopo l’intervento a numerose infezioni fino alla riduzione – per
                quanto riguarda i trattamenti antirughe con il botulino – non solo della possibilità
                di esprimere le emozioni con il volto, ma anche di sentire
                quelle stesse emozioni. Il botulino è, infatti, a tutti gli effetti una tossina che
                paralizza i muscoli facciali con l’effetto estetico e visibile di distendere le
                rughe del volto. Ma le espressioni facciali non sono soltanto la manifestazione
                esterna di stati emotivi interni: esse possono infatti influenzare e modulare quegli
                stessi stati affettivi; per tale ragione la difficoltà a esprimere un’emozione
                facciale per via di questa paralisi muscolare indotta dal botulino può influire,
                diminuendola, perfino l’intensità psicologica della percezione dell’emozione [Davis
                    et al. 2010].
L’esperienza dell’oggettivazione e
                dell’auto-oggettivazione sessuale è strettamente connessa all’interesse nei
                confronti della chirurgia estetica. Abbiamo avuto più volte modo di dire come in un
                clima culturale oggettivante soprattutto le donne interiorizzano uno sguardo esterno
                attraverso cui guardare al proprio corpo con il risultato di una percezione dello
                stesso come un oggetto da valutare e di cui controllarne continuamente
                l’adeguatezza. Il tema del miglioramento continuo della bellezza del
                    proprio corpo di cui si parlava prima
                è strettamente associato alla reificazione della bellezza e del corpo stesso, per
                cui il corpo diventa oggetto da manipolare, trasformare, modellare dunque un vero e
                proprio progetto a cui si è condannate a lavorare potenzialmente all’infinito.
                
In effetti in una ricerca condotta da Calogero
                e colleghi [2010] su un campione di studentesse universitarie inglesi è emerso che
                all’aumentare dell’autosorveglianza e della vergogna per il proprio corpo così come
                all’aumentare del numero di episodi di oggettivazione sessuale di cui esse
                dichiaravano di aver fatto esperienza (ad esempio sguardi insistenti, commenti sul
                proprio corpo, etc.) aumentava anche l’interesse a sottoporsi a interventi di
                chirurgia estetica. Allo stesso modo, Henderson-King e Henderson-King [2005] hanno
                trovato che a predire l’interesse a sottoporsi a interventi di chirurgia estetica
                non è tanto il desiderio di apparire attraenti, quanto la paura
                di apparire o di diventare non attraenti, due dimensioni a prima vista simili, ma in realtà molto diverse fra
                loro: se nel primo caso il desiderio di migliorarsi si affianca
                a una percezione complessivamente positiva di sé, nel secondo il
                    bisogno di migliorarsi si associa invece a una percezione
                di sé più negativa. In questo senso, non stupisce che da uno studio longitudinale
                condotto su circa 3000 donne norvegesi von Soest, Kvalem e Wichstrøm [2012] abbiano
                trovato che la decisione di sottoporsi a interventi di chirurgia estetica si
                associava a un quadro diversificato di disturbi clinici, fra cui ansia e
                depressione. Ancora più preoccupante è che questo tipo di sintomatologia tendeva ad
                aggravarsi dopo l’intervento. 
Da una ricerca sperimentale condotta
                recentemente da Calogero, Pina e Sutton [in stampa] è emerso che il semplice esporre
                delle ragazze di 18-21 anni a un compito di completamento di parole che rendeva
                accessibile il concetto di corpo oggettivato (le parole stimolo in questa condizione
                erano ad esempio «sexy» o «bellezza») rispetto a stimoli non oggettivanti riferiti
                al corpo (come «salute» e «benessere») o stimoli neutri (ad esempio «automobile»)
                induceva nella partecipanti un maggiore interesse a sottoporsi a interventi di
                chirurgia estetica, e questa influenza avveniva tramite la mediazione della
                sensazione di vergogna percepita dalle partecipanti per il proprio corpo. In
                definitiva, se perfino l’esposizione a stimoli oggettivanti «leggeri» come questi
                può stimolare un interesse nei confronti del miglioramento del proprio corpo tramite
                la manipolazione chirurgica, è davvero inquietante pensare all’effetto che deriva
                dalla massiccia e sistematica diffusione su larga scala di messaggi oggettivanti
                tutt’altro che leggeri riguardo al corpo e al suo perfezionamento. Per quanto
                riguarda, infatti, più nello specifico l’influenza dei media,
                va segnalato come il ricorso alla chirurgia estetica sia
                molto incoraggiato dai media stessi, in generale, e dalla televisione, in
                particolare, che la rappresentano sempre più come un mezzo valido e socialmente
                accettabile di perfezionamento del proprio aspetto fisico. Del resto, i media
                giocano un ruolo cruciale nell’accrescere la pressione sociale a uniformarsi a
                rigidi standard di bellezza socialmente definiti. L’insoddisfazione per il proprio
                corpo che spinge le donne a ricorrere alla chirurgia estetica può sorgere, infatti,
                dal disagio per la differenza incolmabile percepita fra le caratteristiche del
                proprio corpo e quelle dei modelli dominanti di bellezza. Le ricerche, in questo
                senso, indicano che il semplice guardare un programma televisivo focalizzato sulla
                chirurgia estetica aumenta nelle donne la disponibilità a sottoporsi a questo tipo
                di interventi [Markey e Markey 2010; Sperry et al. 2009]. In
                una ricerca italiana condotta con studenti universitari [Pacilli e Mucchi Faina
                2010] si è riscontrato che, nelle ragazze – e non nei ragazzi – all’aumentare delle
                ore trascorse guardando la televisione da un lato si accresceva l’interesse per gli
                interventi di chirurgia estetica e dall’altro diminuiva l’importanza assegnata al
                raggiungere il successo personale tramite le proprie competenze. In questo caso
                quindi non programmi specifici riguardanti l’argomento, ma in generale guardare la
                televisione si associava a un più elevato interesse verso la chirurgia.
Dalla classifica di cui si parlava prima
                emerge che, tra gli interventi di chirurgia estetica più diffusi a livello mondiale,
                al sedicesimo posto troviamo le operazioni di ringiovanimento vaginale,
                principalmente la vaginoplastica, effettuata per restringere i muscoli della vagina,
                la labioplastica, per ridurre o modificare le piccole labbra, il lifting clitorideo,
                volto a ridurre le dimensioni del clitoride e l’imenoplastica, intervento di
                ricostruzione dell’imene (da notare che non appare da nessuna parte nella stessa
                classifica un corrispondente di chirurgia genitale per gli uomini). Secondo
                l’Associazione Italiana di Chirurgia Plastica Estetica (AICPE), anche nel nostro
                paese questo è uno degli ambiti applicativi della chirurgia estetica che negli
                ultimi anni ha avuto una crescita maggiore, tanto che solo nel 2012 gli interventi
                di questo tipo sono aumentati di quasi il 24% rispetto al 2011 [AA.VV. 2013]. 
Nonostante la loro diffusione, in realtà gli
                studi scientifici relativi alle conseguenze di questo tipo di interventi sono per lo
                più assenti, benché si inizi a registrarsi un numero sempre più
                elevato di conseguenze negative sul benessere sessuale delle
                donne che si sono sottoposte a questo tipo di intervento, dall’ipersensibilità
                all’iposensibilità clitoridea fino alla dispareunia [Goodman 2011]. 
Vorrei provare a riflettere qui sulle
                inquietanti analogie fra questo tipo di «interventi chirurgici» e quello che noi
                occidentali chiamiamo mutilazioni genitali femminili, più numerose di quello che
                forse siamo disponibili a pensare. Con l’etichetta mutilazioni genitali femminili
                possiamo definire quella molteplicità di pratiche – come ad esempio la
                circoncisione, l’escissione del clitoride, o l’infibulazione – non giustificate da
                esigenze terapeutiche, bensì da motivazioni culturali e/o religiose che comportano
                l’alterazione e/o rimozione parziale o totale dei genitali femminili con conseguenze
                negative di diverso tipo sulla salute delle donne e sul loro benessere sessuale
                [Kelly e Foster 2012]. A livello internazionale il fenomeno delle mutilazioni
                genitali ha sollevato nel corso degli ultimi anni reazioni molto forti poiché
                considerato una violazione dei diritti umani delle donne, un atto crudele e violento
                volto a ledere la sessualità e l’autodeterminazione delle donne. Non a caso in ben
                12 paesi nel mondo, fra cui anche l’Italia, sono presenti specifiche normative che
                condannano fermamente queste pratiche e il 6 febbraio è stata anche istituita
                dall’Organizzazione Mondiale della Sanità in tutto il mondo la Giornata Mondiale
                contro l’infibulazione e le mutilazioni genitali femminili. 
Ritornando all’occidente e agli interventi di
                ringiovanimento vaginale, nella stragrande maggioranza dei casi questi investono le
                stesse aree del corpo delle mutilazioni genitali femminili e anche questo tipo di
                interventi non è giustificato da motivazioni terapeutiche, ma da motivazioni
                estetiche. Ciononostante, l’attenzione nei loro confronti è molto più bassa e la
                preoccupazione quasi nulla. Ci troviamo, come sottolinea Fusaschi [2011], di fronte
                a due rappresentazioni polarizzate della corporeità femminile che vedono da un lato
                il corpo delle donne non occidentali, le donne
                altre, inteso come un corpo vittima,
                dall’altro il nostro corpo, quello delle donne occidentali
                inteso come un corpo liberato. Nel mondo occidentale, le donne
                    sceglierebbero di sottoporsi a questo tipo di interventi
                sicuri e ipertecnologici così che, tramite pratiche mediche di avanzata tecnologia,
                i genitali possano essere finalmente «liberati delle imperfezioni» – imperfezioni
                individuate rispetto a un modello di bellezza (!) sancito dai film
                pornografici: non a caso le prime a sottoporsi a questo tipo
                di intervento sono state proprio le attrici di questi film. Nel mondo non
                occidentale, invece, le donne sarebbero costrette a questo tipo
                di violazioni così che, tramite mezzi di fortuna e in una realtà pretecnologica, i
                genitali finiscono per essere per sempre compromessi. Sebbene soffermarsi sulle
                differenze – senza dubbio presenti e significative – in questi due scenari sia
                rassicurante per noi occidentali, forse sarebbe il caso di iniziare a pensare anche
                alle similarità fra esse, nella misura in cui le pratiche delle donne sul proprio
                corpo risultano in entrambi i casi dei dispositivi attraverso cui si sanciscono le
                disuguaglianze di genere nella gerarchia sociale. È importante, ad esempio,
                problematizzare il fatto che nel corso degli ultimi decenni le donne occidentali
                sono state socializzate a ridefinire il controllo ossessivo dell’adeguatezza del
                proprio corpo come una forma di empowerment che scaturisce
                dall’amore per sé, un atteggiamento grazie al quale attraverso la
                    gestione
                autonoma del proprio corpo si esprime la propria libertà
                individuale. Di fatto però questa condizione psicologica di autosorveglianza si
                traduce in un complesso sistema di pratiche di cura del corpo – accessibili
                soprattutto a chi può permettersele economicamente – per cui queste ultime diventano
                un modo per rendere continuamente visibile a sé e agli altri la deficienza del corpo
                e del valore personale più in generale.
Altro punto molto importante su cui riflettere
                criticamente è relativo al concetto di scelta. Nel 2005 Linda
                Hirshman [cit. in Ferguson 2011] ha coniato il termine «femminismo della scelta» per
                definire quell’evoluzione del femminismo, nell’epoca del cosiddetto post-femminismo,
                in cui si ritiene che il più grande valore del movimento delle donne sia stato
                quello di averle rese libere di scegliere ciò che vogliono.
                L’importanza assegnata alla scelta si articola in due dimensioni fondamentali
                    [ibidem]. La prima è che se la libertà è intesa come la
                capacità di fare scelte individuali, l’oppressione è concepita
                come l’incapacità di scegliere. Di conseguenza se una donna può dire di aver scelto
                qualcosa, qualsiasi cosa essa sia – dalla scelta del colore di uno smalto fino a un
                intervento di ricostruzione dell’imene – questa sarà per definizione un’espressione
                di liberazione. La seconda dimensione è quella per cui l’unico criterio per valutare
                la libertà di una donna sta proprio nella sua libertà di compiere scelte
                individuali: bisogna pertanto astenersi dal problematizzare il contenuto delle
                scelte che le donne stesse fanno, poiché tutte le scelte
                sono espressioni di libertà e quindi tutte meritano di essere supportate. Se è
                importante evitare una mera posizione giudicante e critica nei confronti delle
                scelte compiute da una singola persona, d’altra parte è invece rilevante provare a
                comprendere quelle stesse scelte in un’ottica più ampia da quella strettamente
                individuale: l’idea che l’individuo sia l’unico e solo agente di scelta trascura
                infatti il ruolo cruciale delle condizioni all’interno del quale le scelte
                individuali si collocano. Provare ad esempio a considerare il ruolo del contesto
                sociale e delle sue norme più o meno implicite nell’influenzare le scelte dei
                singoli è utile per evitare di commettere l’errore di considerare come
                un’espressione di liberazione tutte le scelte delle donne anche quelle che sono,
                invece, una chiara manifestazione dell’interiorizzazione di un’inferiorità stabilita
                socialmente.



Capitolo terzo

L’influenza dei media, della famiglia e del gruppo dei pari

Al ruolo cruciale dei media nella diffusione del fenomeno dell’oggettivazione e
                dell’auto-oggettivazione sessuale viene dedicato questo terzo capitolo, considerando
                una serie di rappresentazioni oggettivanti dei media e i loro effetti sulle persone.
                Vengono inoltre prese in esame altre influenze oltre i media, come ad esempio quella
                assunta dalla famiglia e dal gruppo dei pari.





L’obiettivo di questo capitolo è quello di descrivere
        il ruolo significativo e complesso esercitato da alcuni agenti di influenza presenti
        nell’ambiente sociale di tutti noi, sia da un punto di vista culturale nella diffusione del
        fenomeno dell’oggettivazione e dell’auto-oggettivazione sessuale, sia da un punto di vista
        più individuale nella costruzione del rapporto delle persone con il proprio corpo. Si
        prenderà per questo in considerazione principalmente l’influenza dei media – passando in
        rassegna gli studi che ne hanno esaminato in modo specifico le conseguenze sulle persone –
        per poi esaminare il ruolo altrettanto importante di altri agenti di influenza come la
        famiglia o il gruppo dei pari.
1. Le rappresentazioni
            oggettivanti dei media



I media giocano un ruolo cruciale nella diffusione
            dell’oggettivazione e dell’auto-oggettivazione, contribuendo a veicolare messaggi
            oggettivanti principalmente in due modi: 1) attraverso la proposizione continua e
            assillante di immagini di corpi ipersessualizzati e/o caratterizzati da una perfezione
            inarrivabile e 2) tramite messaggi e contenuti specifici che enfatizzano l’importanza
            prioritaria del corpo e dell’aspetto fisico [Aubrey 2006]. 
La presentazione selettiva è uno dei fondamentali
            dispositivi attraverso cui la comunicazione mediatica può contribuire alla diffusione
            dell’oggettivazione sessuale su larga scala. È interessante fare riferimento a questo
            proposito a quel fenomeno definito faceism, descritto da Archer e
            colleghi [1983] dopo aver esaminato un numero impressionante di immagini trasmesse dai
            mass media (fra cui 1750 foto pubblicate in giornali americani, 3500 immagini tratte da
            periodi di undici culture diverse, fra cui anche due giornali
            italiani, e 920 ritratti di artisti noti). Gli autori hanno valutato ogni singola foto
            in funzione di un indice di preminenza facciale, da loro creato al fine di misurare
            quanto nelle varie immagini i protagonisti maschili e femminili fossero rappresentati
            soprattutto con un focus sul volto o sul corpo. Dalla ricerca è emerso che, nei media e
            nelle opere d’arte, gli uomini sono ritratti in un modo che mette in risalto la testa e
            i particolari del viso più che il corpo, mentre le donne in modi che evidenziano il
            corpo più che volto. Gli autori hanno denominato, per questo, il fenomeno riscontrato
                faceism, anche se sarebbe più opportuno parlare di un
                faceism maschile che si contrappone a un
                body-ism femminile [Volpato 2011]. I risultati dello studio di
            Archer e colleghi, che risale ormai a 30 anni fa, sono stati confermati in una ricerca
            più recente del 2007 di Szillis e Stahlberg. In questo caso è stata effettuata
            un’analisi delle immagini presenti sui siti web istituzionali di professori
            universitari, sia maschi sia femmine, di 12 università tedesche e di parlamentari
            tedeschi, anche in questo caso sia maschi e femmine. A distanza di tempo e su un
            campione molto diverso, i ricercatori hanno riscontrato che, nelle immagini presenti sui
            siti web, gli uomini mostravano una maggiore preminenza facciale delle donne. Questi
            dati indicano dunque come anche le donne in posizione socialmente apicale e comunque più
            attrezzate da un punto di vista culturale, possano mettere in campo questo tipo di
            comportamenti e segnala come certi modelli culturali siano molto difficili da scalzare
            proprio per la difficoltà presente nel vederli e riconoscerli.
È importante sottolineare come il messaggio per cui
            la gradevolezza dell’aspetto fisico (femminile) sia prioritaria nella definizione del
            valore individuale raggiunge gli individui, in modo sistematico e ripetuto, fin da
            quando sono bambini attraverso i prodotti di intrattenimento specificamente rivolti
            all’infanzia. I bambini trascorrono molto del loro tempo guardando la televisione,
            esponendosi con elevata intensità a programmi (sia per bambini sia per adulti) con
            messaggi fortemente sessualizzati in cui si assegna grande enfasi all’aspetto fisico. In
            questo scenario va rilevato che le bambine sono esposte più dei bambini a messaggi che
            valorizzano l’importanza dell’apparenza e dell’aspetto fisico sia per i giochi (ad
            esempio nelle pubblicità di bambole come la Barbie o le Bratz) sia per i siti web con
            cui giocano, che le incoraggiano a dare grande importanza al modo in cui appaiono. In
            una ricerca condotta da Rumble, Cash e Nashville [2000] su 23
            film di animazione prodotti dalla Disney nel corso di 60 anni è emerso che in generale i
            protagonisti dei cartoni erano sistematicamente mostrati con un aspetto fisico più
            piacente degli antagonisti e che, anche fra i protagonisti, i personaggi femminili erano
            in genere rappresentati come più gradevoli dei personaggi maschili. Alla bellezza si
            associava inoltre la magrezza del corpo: i protagonisti erano rappresentati come più
            magri degli antagonisti, risultato particolarmente evidente quando questi erano di sesso
            femminile. 
Un altro studio molto interessante sul tema è stato
            condotto da Klein e Shiffman [2006] i quali hanno analizzato ben 4313 personaggi apparsi
            dal 1930 alla metà degli anni novanta nei cartoni animati prodotti dai principali studi
            di animazione. La specificità di questo studio rispetto al precedente è che i personaggi
            analizzati non erano soltanto esseri umani ma anche animali, oggetti animati, etc. I
            risultati sono tuttavia analoghi a quelli della ricerca precedente: i personaggi
            femminili tendono a essere rappresentati come fisicamente più gradevoli dei personaggi
            maschili così come il peso più elevato si associa a una rappresentazione del personaggio
            come più negativa. Inoltre, i personaggi più belli fisicamente tendono a essere
            presentati come più intelligenti, più disponibili ad aiutare gli altri e
            complessivamente più felici. 
Un lavoro di Pierozzi [2012] in cui è stato preso
            in esame il cartone animato Winx club, un prodotto italiano che ha riscosso un successo
            enorme non solo nel nostro paese ma anche all’estero, consente di compiere un passo in
            avanti rispetto agli studi fin qui citati, aiutandoci a sviluppare alcune considerazioni
            circa la sessualizzazione e l’oggettivazione esplicita dei personaggi femminili nei
            prodotti di intrattenimento per l’infanzia. Nella rappresentazione delle protagoniste
            del cartone animato, ossia delle fate che combattono personaggi malvagi che minacciano
            la vita sulla terra, si assegna una grande enfasi al corpo: spesso il focus delle
            singole puntate è infatti sul fisico sia rispetto alle immagini in senso stretto che
            scorrono nel cartone sia rispetto al contenuto di queste immagini, ad esempio nei
            discorsi in cui si intrattengono le ragazze commentando in modo lezioso il proprio
            abbigliamento o il proprio aspetto. Un altro dato non trascurabile è il grado di
            somiglianza presente fra tutte le protagoniste sia nel corpo sia nel volto. Fatta
            eccezione per il colore o il taglio dei capelli, i visi delle ragazze, rappresentati con
            grandissimi occhi, appaiono tutti uguali. Il volto, espressione
            dell’unicità individuale, diventa qui un fattore non distintivo e omologante. Stesso
            discorso vale per i corpi delle protagoniste, che si assomigliano tutti: estremamente
            esili ma formosi e con delle improbabili lunghissime gambe, più lunghe di quanto una
            donna reale possa normalmente avere. Ammiccante e fortemente sessualizzato è anche il
            modo in cui le ragazze si comportano: il tono della voce è alto, spesso stridulo e
            l’abbigliamento indossato è sempre sexy, con abiti aderenti che scoprono gran parte del
            corpo. Anche le pose – assai poco naturali – che assumono le ragazze sia in movimento
            sia da ferme, ad esempio petto in fuori, ginocchia che convergono e testa inclinata di
            lato, tendono a riproporre un classico messaggio di sottomissione femminile. Come si
            diceva prima, queste ragazze sono delle fate dedite alla magia. Nelle storie in cui sono
            protagoniste sono presentate come capaci di fare ben poco senza l’aiuto di qualche
            incantesimo, mostrandosi maldestre e distratte anche nei lavori più semplici e banali:
            questo è un messaggio che non va inferito ma che è immediatamente visibile poiché le
            ragazze stesse dichiarano candidamente la propria inettitudine nelle conversazioni fra
            loro. Considerato il successo di questo prodotto, un cartone acquistato da più di 150
            paesi in tutto il mondo, è opportuno pensare alle conseguenze che può sortire il tipo di
            messaggio veicolato, un messaggio – rivolto a delle ragazzine – in cui le donne appaiono
            sostanzialmente intercambiabili fra loro, omologate sulla base di un corpo estremamente
            sexy, del tutto incompetenti senza l’aiuto della magia e «naturalmente
            incapaci».
Ward [1995] ha condotto un’analisi del contenuto
            su 12 programmi televisivi americani di prima serata molto apprezzati dagli adolescenti
            e dai bambini. Più nello specifico, ha esaminato il riferimento nelle conversazioni fra
            i protagonisti dei programmi alla sessualità, trovando che dal 29% al 50% dei casi era
            presente questo riferimento e soprattutto che in termini di contenuto i messaggi erano
            relativi al fatto che gli uomini davano valore e sceglievano le donne sulla base del
            loro sex appeal, che gli uomini commentavano ed esprimevano giudizi sul corpo delle
            donne e che per le donne apparire belle e sexy era prioritario per avere relazioni
            sentimentali e successo nella vita. 
In questo quadro sono molto interessanti anche gli
            show televisivi che insegnano alle donne come vestirsi. Creati negli Usa e poi importati
            anche nel nostro paese, tali programmi si basano su un format in
            cui una donna è segnalata alla trasmissione dai suoi amici o dalla sua famiglia come
            colpevole o di essere troppo poco attenta all’abbigliamento (vestendosi in modo
            maschile) o di vestirsi con abiti di cattivo gusto. Dopo essere stata osservata dai
            conduttori in studio in giro per la città a comprare l’abbigliamento più vario, con
            tanto di commenti taglienti per le scelte fatte dalla donna, la stessa torna in studio
            per ricevere i rimproveri rituali dei conduttori inorriditi dal suo cattivo gusto. Il
            leitmotiv del programma è lo sguardo giudicante dei conduttori sulla protagonista che
            diventa nel corso della puntata da negativo e sprezzante a positivo e ammirato, grazie
            ai cambiamenti suggeriti dall’intervento dei conduttori stessi. La trasformazione della
            ragazza avviene sempre nello stesso modo ovvero «normalizzando» la ragazza stessa,
            inducendola ad aderire a quei criteri della femminilità eterosessuale che sembra
            definirsi solo sulla base di abiti sexy e tacchi alti. Il messaggio è che la ragazza può
            «redimersi» solo una volta interiorizzata la prospettiva dei conduttori, senza dubbio
            migliore della sua in termini di gestione del look. Insomma a tutti gli effetti, un
            incentivo all’auto-oggettivazione e all’interiorizzare di una prospettiva esterna e
            giudicante con cui guardare a sé e al proprio corpo. Qui il valore dell’apparire assume
            un ruolo importante anche nella riproposizione delle divisioni sociali e di classe e dei
            processi di inclusione ed esclusione sociale [Frith 2012]. La denigrazione del cattivo
            gusto della protagonista e del suo modo di porsi, si colloca, infatti, in una gerarchia
            precisa in cui i conduttori upper class e
                naturalmente dotati di buon gusto guardano dall’alto in basso
            una donna senza classe e la aiutano a salvarsi insegnandole ad
            adattarsi agli standard oggettivanti che dominano nella società occidentale.
Anche i video musicali sono un terreno molto
            fertile d’indagine per comprendere e per mostrare la crescente diffusione di dinamiche
            oggettivanti nei rapporti fra gli uomini e le donne in essi presenti. Questo tipo di
            prodotti presenta una fruizione assai elevata nel pubblico dei ragazzi e delle ragazze e
            per questo merita sicuramente attenzione. Ad esempio, nei video musical rap, i
            personaggi femminili sono quasi sempre presentati in ruoli subordinati rispetto agli
            uomini [Conrad, Dixot e Zhang 2009]. Esaminando ben 147 video posizionatisi ai primi
            posti delle classifiche americane, Aubrey e Frisby [2011] hanno trovato che le cantanti
            donne venivano rappresentate in modo significativamente più
            provocante e sessualizzato rispetto agli uomini e che le altre donne presenti nel video
            assumevano un ruolo decorativo in modo molto più frequente quando il video aveva come
            protagonisti artisti uomini. Ward e colleghi [2013] hanno condotto uno studio in cui
            hanno esaminato la rappresentazione delle donne nere in 70 video hip
                hop che avevano raggiunto negli ultimi anni i primi posti nelle
            classifiche statunitensi. Le studiose hanno categorizzato il contenuto di questi video
            in base alla presenza esplicita di comportamenti sessuali come il baciarsi, il toccare
            il proprio corpo in modo sensuale, il simulare rapporti sessuali, il ballare in modo
            sexy. Oltre a questo, hanno analizzato il tipo di comportamenti assunti dagli uomini e
            dalle donne nella relazioni fra loro. Quasi l’ottantacinque per cento dei video
            analizzati presentava immagini sessuali di vario tipo: le più frequenti riguardavano
            inquadrature specifiche e ripetute solo di parti sessualizzate del corpo femminile come
            il seno o i glutei. Le donne apparivano spesso poco vestite e con abiti molto sexy e le
            inquadrature si soffermavano pochissimo sul volto e molto di più su tali parti del
            corpo. Ancora più interessante è il modo in cui erano descritti i rapporti fra uomini e
            donne in questi video. Nei video di artisti uomini, spesso appariva una pletora di donne
            in attesa di essere scelte dall’artista stesso e/o impegnate in rapporti sessuali fra
            loro. Spesso erano presentate attorno a un uomo, con il loro sguardo rivolto a lui ma
            non ricambiato: l’uomo non sembrava neanche accorgersi della loro presenza rimarcando
            così la loro funzione di oggetto ornamentale. Insieme alla mostra di moto, automobili
            costose, grandi piscine apparivano queste donne bellissime e sexy, uno status symbol,
            per segnalare la propria ricchezza e potere. Un dato su cui riflettere è inoltre che una
            rappresentazione oggettivante delle donne era altrettanto presente anche nei video delle
            artiste donne, benché in misura minore rispetto a quello degli artisti uomini.

2. Le conseguenze sulle
            persone



Se nel paragrafo precedente è stato affrontato il
            tema relativo al modo in cui i media presentano e descrivono le donne, gli uomini e le
            loro relazioni, si è scelto in questo paragrafo di discutere le ricerche che in modo
            specifico hanno provato a comprendere quale influenza questo
            tipo di contenuto presente nei media esercita sul benessere e gli atteggiamenti delle
            persone. Il repertorio di studi che ha indagato il fenomeno dell’auto-oggettivazione
            prendendone in esame le conseguenze sul benessere psicologico, come vedremo nel prossimo
            capitolo, è molto ampio. Ciononostante, un tema su cui è stato condotto un numero
            relativamente esiguo di ricerche è quello relativo all’influenza che i media esercitano
            sulla tendenza delle persone a mettere in atto processi di auto-oggettivazione. Si
            tratta di una carenza abbastanza singolare poiché nella teoria dell’oggettivazione
            sessuale, così come elaborata e proposta da Fredrickson e Roberts [1997], si assegna un
            ruolo critico ai media nel veicolare messaggi sessualizzanti e nel diffondere e
            perpetuare una cultura oggettivante per le donne.
Ciò detto, da una ricerca condotta da Aubrey
            [2006] è emersa una relazione positiva fra l’esposizione a programmi televisivi
            oggettivanti e l’esperienza psicologica di auto-oggettivazione sia per gli uomini sia
            per le donne. Harrison e Fredrickson [2003] hanno trovato in un gruppo di ragazze
            adolescenti che la più elevata frequenza dichiarata della lettura di giornali sportivi
            era in relazione a una maggiore vergogna per il proprio corpo (studio 1). Ciò non
            sorprende dal momento che, in ambito sportivo, i media tendono sempre più spesso a
            enfatizzare la gradevolezza estetica del corpo delle atlete in base alla sua aderenza a
            un modello di bellezza femminile standard. Le stesse autrici, tramite un disegno
            sperimentale (studio 2) con le stesse partecipanti hanno inoltre mostrato che
            l’auto-oggettivazione di stato aumentava dopo la visione di un video con contenuti che
            enfatizzavano il corpo. Sempre tramite un disegno sperimentale, Harper e Tiggemann
            [2008] hanno trovato in un gruppo di novanta ragazze universitarie australiane che
            essere esposte a un’immagine pubblicitaria che ritraeva una modella, rispetto
            all’esposizione a immagini che non ritraevano persone, induceva nelle partecipanti una
            più elevata auto-oggettivazione di stato, un più intenso umore negativo oltre che
            maggiore ansia collegata al proprio peso e più alta insoddisfazione corporea.
Come abbiamo già detto, se non sono molte le
            ricerche che hanno esaminato gli effetti negativi dei media sull’esperienza
            dell’auto-oggettivazione, molte di più sono le ricerche che hanno invece esaminato le
            conseguenze sul benessere dell’esposizione ai modelli mediatici di bellezza. Il
            principale riferimento concettuale usato per condurle è il
            cosiddetto modello socioculturale [Thompson e Stice 2001], che prende in esame gli
            ideali sociali di bellezza presenti in una data cultura; questi trasmessi da una
            molteplicità di canali, sono interiorizzati dalle persone così che la soddisfazione o
            insoddisfazione per il proprio aspetto dipenderà da quanto le persone stesse
            percepiscono di adeguarsi o meno quell’ideale interiorizzato.
Non solo la manipolazione tecnologica delle
            immagini mediatiche a cui si fa sempre più ricorso rende perfetto il corpo delle modelle
            e dei modelli che vediamo nelle riviste, in televisione, per strada sul web, ma la loro
            pervasività rende quelle immagini sempre più accessibili. Ciò fa sì che le persone si
            trovino impegnate spesso nel confronto verso l’alto con quelle immagini, un confronto
            che le vede spesso perdenti. La teoria del confronto sociale di Festinger [1954] ci
            indica infatti come le persone sono continuamente impegnate in un’attività di confronto
            con gli altri che consente alle persone stesse di ricevere informazioni su di sé. I
            confronti possono essere verso l’altro mettendosi in relazione con persone che si
            considera superiori a sé su una data dimensione/qualità o verso il basso confrontandosi
            con persone che si ritengono inferiori su quella stessa scala di confronto.
L’interiorizzazione dei modelli mediatici che
            promuovono l’idea di un corpo perfetto può essere intesa sia come uno stato sia come un
            processo attraverso cui le persone acquisiscono e fanno proprio l’ideale di corpo
            perfetto proposto dai media al punto che questo ideale finisce per influenzare le loro
            scelte, i loro atteggiamenti e i loro comportamenti. Essa può essere intesa come
            l’introiezione di specifici disvalori mediatici al punto che questi diventano dei
            principi guida della propria esistenza [Thompson e Stice 2001]. Le norme
            sociali/mediatiche di bellezza assumono così il carattere di norme individuali, con la
            relativa percezione/illusione che questi standard abbiamo un’origine interna, privata e
            personale [Spitzack 1990]. Ne consegue che una volta interiorizzati quei modelli il
            comportamento delle persone sia volto a ridurre il più possibile lo scarto percepito in
            modo negativo fra la propria immagine corporea e quella proposta dai media. 
In effetti, l’interiorizzazione dei modelli
            mediatici di bellezza è stata individuata come un importante fattore predittivo dello
            sviluppo di immagini negative del proprio corpo e di comportamenti alimentari
            disfunzionali [Cafri et al. 2005; Levine e
            Murnen 2009; Shroff e Thompson 2006]. Non si interiorizza
            soltanto l’ideale di un corpo perfetto in termini strettamente estetici:
            l’interiorizzazione ha a che fare anche con tutti gli aspetti positivi da un punto di
            vista sociale associati al presentare quel corpo, aspetti che vanno dall’avere successo
            lavorativo o una grande popolarità fino alla possibilità di avere relazioni intime
            soddisfacenti [Dittmar 2008]. L’interiorizzazione è inoltre favorita dal fatto che gli
            atteggiamenti appresi socialmente ricevono un rinforzo positivo da altri significativi.
            I pari, la famiglia e i media presentano un ruolo cruciale nel favorire o ostacolare
            questo processo di interiorizzazione dei modelli socioculturali (vedasi paragrafi
            successivi).
Da quanto esposto fin ora si comprende come i due
            modelli teorici, quello socioculturale e quello dell’auto-oggettivazione sessuale, pur
            nelle dovute differenze, presentano anche molte aree di continuità. Sicuramente nel
            modello teorico dell’oggettivazione sessuale, si rileva una maggiore attenzione rivolta
            al fenomeno della sessualizzazione, dei modelli sessualizzati di bellezza femminile e di
            come questi da un lato rispecchiano e dall’altro perpetuano le disuguaglianze sociali
            fra uomini e donne. È evidente che il sex appeal del corpo non è dato solo da come il
            corpo stesso si presenta nei termini anatomici di forma, taglia,
            peso, corporatura e così via, ma anche dal modo sexy in cui una persona si comporta,
            modo fortemente influenzato da quello che socialmente e stereotipicamente si definisce
            come tale. Oltre a questa differenza è possibile però individuare anche degli elementi
            di affinità fra i due modelli: in entrambi, infatti, da un lato si assegna grande
            attenzione al processo dell’interiorizzazione, ovvero all’adozione di una prospettiva
            esterna a sé attraverso la quale valutare il proprio corpo, e dall’altro si enfatizza
            quanto questo contribuisca a influenzare una percezione negativa del proprio corpo. È
            per questa forte continuità e per la ricchezza di evidenze empiriche a disposizione che
            si è scelto di dare spazio in questa sede anche ai lavori che hanno esaminato
            l’influenza dei media nell’ambito del modello teorico socioculturale.
Sono assai numerosi gli studi correlazionali,
            sperimentali e meta-analitici che mostrano in modo molto netto come nelle donne
            all’aumentare dell’esposizione a modelli irrealistici di bellezza e addirittura
            dell’esposizione mediatica tout court aumentino l’insoddisfazione
            nei confronti del proprio corpo e per il proprio peso [Botta 2003, Tiggemann 2005].
            Spesso gli studi sperimentali esaminano le conseguenze di questo
            tipo di messaggi mediatici solo nel breve termine. Per superare questo limite, sono
            stati condotti alcuni studi longitudinali che hanno preso in considerazione gli effetti
            a lungo termine dell’esposizione a immagini mediatiche. Ad esempio, Field e colleghi
            [1999; 2001] hanno mostrato che cercare di assomigliare alle donne che appaiono nei
            giornali, nelle riviste nei film predice un anno dopo in ragazze adolescenti
            nord-americane la tendenza ad adottare regimi alimentari dietetici, a far uso improprio
            di lassativi, e, più in generale, accresce la preoccupazione per il proprio peso. Stice
            e colleghi [2001] hanno dato in omaggio a un gruppo di adolescenti nord-americane
            (gruppo sperimentale) l’abbonamento a una rivista di moda e hanno poi confrontato queste
            ragazze con un gruppo di coetanee (gruppo di controllo) che però non avevano ricevuto
            l’abbonamento alla rivista. Dopo 15 mesi le ragazze del gruppo sperimentale hanno
            dichiarato di percepire una maggiore pressione a essere magre e a fare ricorso a diete
            dimagranti, mostrando anche una maggiore insoddisfazione corporea. Questa ricerca è
            molto interessante perché mostra non solo come i media esercitino un’influenza che si
            dispiega nel tempo ma anche come questa possa essere molto intensa. È plausibile infatti
            pensare che tutte le ragazze, anche quelle del gruppo di controllo, siano state
            sistematicamente esposte a messaggi di questo genere. Ma aumentare la «dose di
            influenza» ha avuto un effetto significativo su chi ha subito questo ulteriore
            incremento. Questo è un dato su cui riflettere per non trascurare l’impatto dei media
            sulla vita delle persone che può essere molto meno generico di come tendiamo spesso a
            raffigurarcelo.
Un’area molto interessante di ricerca rispetto
            all’influenza dei media è quella che si è focalizzata sugli effetti dei video musicali,
            un prodotto che coniuga immagini e musica e che i ragazzi e le ragazze tendono a
            guardare molto sia attraverso la televisione e soprattutto attraverso il web. Già nel
            paragrafo precedente abbiamo avuto modo di riflettere su quanto i video musicali siano
            sempre più un veicolo di modelli fortemente sessualizzati di bellezza femminile, spesso
            apertamente svilenti della dignità delle donne, usate negli stessi come mero oggetto
            sessuale e/o decorativo. In una ricerca condotta negli Usa con ragazze adolescenti di
            14-15 anni, Borzekowski, Robinson e Killen [2000] hanno rilevato ad esempio che una più
            elevata esposizione a video musicali si associava a una maggiore
            importanza assegnata all’aspetto fisico così come a una maggiore preoccupazione per il
            peso da un lato e un maggiore apprezzamento della magrezza, risultato quest’ultimo
            emerso anche dallo studio di Tiggerman e Pickering [1996]. Grabe e Hyde [2009] hanno
            trovato una relazione fra maggiore esposizione a video musicali e più intensa
            sorveglianza del proprio corpo, quest’ultima associata a una più bassa autostima
            corporea e a più alti sintomi depressivi. Si potrebbe obiettare tuttavia che questi
            risultati siano dovuti non tanto a un’influenza dei media in generale ma al fatto che la
            percezione che una persona ha del proprio corpo può spingere la stessa a selezionare o
            piuttosto evitare, quando possibile, dei media con contenuti oggettivanti. Ciò
            rientrerebbe nel meccanismo dell’esposizione, percezione e memorizzazione selettiva
            [Zillman e Bryant 1985]: in base ad esso le persone selezionano accuratamente i messaggi
            a cui si espongono prediligendo i messaggi proattitudinali ovvero quelli che supportano
            il proprio modo di vedere (se stessi e gli altri) rispetto a quelli controattitudinali.
            È per questa ragione che le ricerche sperimentali sono fondamentali per disambiguare la
            direzione di questa relazione. A tal proposito, in una ricerca sperimentale condotta in
            Australia, Tiggemann e Slater [2004] hanno invitato delle giovani donne (18-30 anni)
            nella condizione sperimentale a guardare sei videoclip musicali che enfatizzavano la
            magrezza e in generale l’importanza dell’aspetto fisico femminile, chiedendo loro poi di
            indicare quanto avessero confrontato durante il video il proprio corpo a quelle delle
            protagoniste. Dai risultati è emerso che l’esposizione a questi video influenzava la
            percezione di insoddisfazione del proprio corpo anche se non direttamente, ma tramite la
            mediazione del confronto con le protagoniste. Le ragazze nella condizione sperimentale,
            rispetto alla condizione di controllo in cui guardavano immagini non oggettivanti, dopo
            la visione del video tendevano inoltre a percepirsi anche come più grasse e meno
            attraenti. Bell, Lawton e Dittmar [2007] hanno trovato risultati simili ovvero una
            maggiore insoddisfazione corporea nelle ragazze che erano state esposte a un video
            musicale oggettivante rispetto alle ragazze a cui invece era stato semplicemente fatto
            ascoltare il brano musicale. Possiamo dunque concludere che – al netto della tendenza
            individuale al confronto con determinate immagini – l’esposizione a modelli
            ideali/oggettivanti di bellezza influenza negativamente la soddisfazione del proprio
            corpo.

3. Quale influenza oltre i
            media?



3.1. L’influenza delle
                persone significative: dalla famiglia al gruppo dei pari



Un aspetto importante per comprendere come
                l’insoddisfazione per il proprio corpo così come lo stato psicologico di
                auto-oggettivazione possano svilupparsi è rappresentato dal ruolo della famiglia e
                del gruppo dei pari. Abbiamo visto nel paragrafo precedente le numerose conseguenze
                nocive dell’esposizione a immagini mediatiche irrealistiche e oggettivanti: la
                famiglia, in questo senso, può assumere una funzione molto critica, rispetto al modo
                in cui i media influenzano i figli, fornendo una sorta di barriera protettiva che –
                anche se solo parzialmente – può tamponare alcuni di questi esiti negativi. Ad
                esempio, le relazioni con i genitori influenzano fortemente il modo in cui i figli
                sviluppano una soddisfacente immagine di sé e del proprio corpo: nelle famiglie dove
                c’è un clima caldo e supportivo i figli tendono infatti a presentare livelli alti di
                soddisfazione corporea, mentre lo stesso non avviene nelle famiglie fredde e poco
                accoglienti [Swarr e Richards 1996]. Del resto, un’elevata soddisfazione corporea
                tende ad associarsi a stili di attaccamento sicuro, mentre uno stile di attaccamento
                insicuro si associa a maggiore insoddisfazione corporea e a disturbi alimentari
                [Kiang e Harter 2006]
Al di là della funzione protettiva esercitata
                rispetto ai messaggi mediatici oggettivanti, l’influenza dalla famiglia può
                esprimersi in molti modi. Uno di questi è quello che consiste nel fornire messaggi
                diretti ed espliciti ai figli riguardanti proprio l’aspetto fisico. Sono diversi gli
                studi condotti in questo senso che indicano come l’invito da parte dei genitori a
                perdere peso si associa a insoddisfazione corporea nelle figlie, così come viceversa
                il fornire messaggi positivi rispetto all’aspetto fisico promuove una maggiore
                soddisfazione corporea nei figli. La tendenza familiare a prendere in giro o
                addirittura a ridicolizzare i figli per il loro aspetto fisico (comportamento
                generale che viene definito con il termine inglese teasing) si
                associa all’elevata insoddisfazione corporea, a bassi livelli di autostima e a una
                forte interiorizzazione di un modello ideale e inarrivabile di magrezza
                [Neumark-Sztainer et al. 2002]. La famiglia può intervenire
                anche nella misura in cui fornisce modelli attitudinali e comportamentali,
                trasmettendo i propri valori, i propri orizzonti culturali e
                i propri riferimenti normativi ai figli. Il comportamento dei genitori può così
                diventare un esempio che i figli imitano, tanto che la tendenza genitoriale a
                esprimere spesso insoddisfazione per il proprio corpo e per l’inadeguatezza della
                propria forma fisica può promuovere una medesima tendenza anche fra i figli. Uno
                studio interessante per comprendere i modelli familiari di auto-oggettivazione è
                stato condotto da Katz-Wise e colleghi [2013]. Le studiose hanno esaminato il modo
                in cui l’auto-oggettivazione materna influenzava l’esperienza
                all’auto-oggettivazione nelle figlie, trovando, in una sorta di trasmissione
                intergenerazionale, che la tendenza materna a una maggiore autosorveglianza nei
                confronti del proprio corpo si associava a un’accresciuta tendenza
                all’autosorveglianza anche nelle figlie. Tuttavia, quando era presente una relazione
                più positiva fra madri e figlie, si riscontrava una minore vergogna per il corpo e
                una maggior autostima corporea nelle figlie.
Un agente di socializzazione altrettanto
                significativo di cui tener conto quando si parla del rapporto con il proprio corpo,
                soprattutto in adolescenza, è il gruppo dei pari: la presenza di relazioni positive
                con i pari così come l’accettazione percepita dagli stessi sono un fattore cruciale
                per spiegare il benessere degli adolescenti in generale e il rapporto con il loro
                corpo più in particolare. Spesso, durante questa fase del ciclo vitale, lo sguardo
                interiorizzato dell’altro sul proprio corpo corrisponde in una parte importante allo
                sguardo e alla prospettiva sul corpo presentata dal gruppo di amici. Il tema del
                corpo e dell’adeguatezza del suo aspetto può essere una dimensione attorno a cui il
                gruppo dei pari assume la funzione di una cassa di risonanza dei modelli mediatici
                oggettivanti di bellezza, esercitando in questo modo una forma di pressione ancora
                più intensa. I ragazzi e le ragazze nel proprio gruppo di pari sono spesso impegnati
                in discussioni attorno all’abbigliamento e alla gradevolezza dell’aspetto fisico,
                comportamento che Jones [2004] ha definito come
                    appearance training. Tale «allenamento
                per apparire al meglio» avviene giustappunto tramite il gruppo e consente di
                apprendere quali sono le norme e le aspettative collegate alla gestione del corpo
                nel gruppo stesso. Sono diversi gli studi correlazionali e sperimentali [per una
                rassegna vedasi Ricciardelli e Mellor 2012] che mostrano come l’esposizione alla
                pressione sociale del gruppo a essere magri induce nelle persone una condizione di
                insoddisfazione corporea. Va detto tuttavia che, il gruppo
                dei pari, così come può esercitare un’influenza negativa sull’immagine corporea, può
                allo stesso tempo essere un fattore di protezione quando le norme del gruppo non
                valorizzano in modo eccessivo modelli ideali di bellezza corporea; questo è un
                aspetto importante che merita un approfondimento maggiore proprio rispetto alla
                possibilità di prevenire gli effetti negativi sul benessere dei modelli idealizzati
                di bellezza.

3.2. L’influenza delle
                parole: quando il corpo invade i nostri discorsi



In continuità con il fenomeno
                    dell’appearance training a cui si accennava prima è
                individuabile un altro fenomeno, il fat
                    talk, diffuso in diverse fasce d’età, che possiamo intendere come una
                pratica discorsiva che contribuisce alla diffusione dell’oggettivazione sessuale e
                dell’auto-oggettivazione. L’espressione fat
                    talk è stata coniata da Nichter e Vuckovic, rispettivamente un
                antropologo e una psicologa, nel 1994. Da allora, è diventata negli Stati Uniti di
                uso frequente nel linguaggio comune, mentre è per lo più sconosciuta in Italia.
                Ciononostante, come avviene per l’auto-oggettivazione, il fenomeno a cui si
                riferisce è altrettanto diffuso, soprattutto fra le donne, anche nel nostro paese.
                Potremmo tradurlo con l’espressione «discorsi sul corpo»: si può parlare di
                    fat talk o meglio di body
                    talk infatti, tutte le volte in cui durante una conversazione, le
                persone parlano del proprio corpo, scambiandosi commenti e/o osservazioni sullo
                stesso. Più precisamente nell’interazione, si esprimono a turno commenti negativi
                sul peso, su aspetti specifici o generali del nostro aspetto o di quello altrui. I
                vari tipi di conversazioni includono ad esempio: a) il
                lamentarsi su quali dovrebbero essere le proprie abitudini alimentari e/o sportive
                rispetto a quello che sono in realtà («Non dovrei mangiare cibi così grassi» oppure
                «Dovrei andare più spesso in palestra»), b) l’esprimere disagio
                perché si teme di non essere abbastanza in forma o di essere in sovrappeso («Sto
                ingrassando tantissimo, che disastro!»), c) il confrontare le
                proprie abitudini alimentari e sportive con quelle degli altri significativi («Paola
                va a correre tre volte alla settimana, vorrei avere la sua forza di volontà»),
                    d) il valutare l’aspetto fisico degli altri («Ma hai visto
                quanto è ingrassata Giovanna? Sta veramente male» o ancora
                e) il dare consigli/valutazioni sulla
                dieta o su esercizi («Ascolta il mio consiglio: se aumenti le proteine e riduci i
                carboidrati vedrai quanto dimagrisci in fretta!») [Nichter e Vuckovic
                1994].
È interessante osservare come il
                    body talk sia un codice comunicativo che comporta un gioco
                abbastanza preciso delle parti: da un lato c’è chi si lamenta dell’inadeguatezza del
                proprio corpo e dall’altro chi si cimenta nel rassicurare. Il
                    copione della rassicurazione prevede non solo il
                tranquillizzare l’altro dell’inesistenza dei suoi problemi («Ma cosa dici! Sei
                magrissima, non hai la pancia»), ma anche sottolineare i propri difetti presentati
                come ben più importanti di quelli per cui l’altro si lamenta («Se tu ti lamenti
                della tua pancia gonfia, cosa dovrei dire io delle mie caviglie enormi?»). Si attiva
                così un circolo vizioso di lamentele e rassicurazioni reciproche, una situazione
                molto consueta e familiare non solo fra le donne che sono amiche fra loro, ma
                perfino fra le donne che non si conoscono e non si sono mai viste prima di quel
                momento.
In uno studio condotto da Tucker e colleghi
                nel 2007 è stato chiesto a ragazze universitarie statunitensi di partecipare a una
                ricerca dal nome Conosci te stesso e gli altri in cui
                apparentemente dovevano a turno, insieme a un’altra ragazza, parlare di vari
                argomenti fra cui il rapporto con il proprio corpo. In realtà solo una delle due
                ragazze era una partecipante, mentre l’altra era una complice degli sperimentatori.
                Prima di incontrarsi le partecipanti rispondevano a un questionario sociodemografico
                in cui erano presenti anche alcune domande sulla soddisfazione rispetto all’immagine
                corporea. Una volta completato il questionario, nella seconda fase della ricerca le
                due ragazze dovevano parlare fra loro rispondendo alla seguente domanda «Come ti
                senti rispetto al tuo corpo e al tuo aspetto fisico?». Volutamente era sempre la
                complice degli sperimentatori a parlare e rispondere per prima alla domanda, e
                soltanto dopo rispondeva alla domanda la partecipante vera e propria. Dai risultati
                è emerso che quando le ragazze ascoltavano, durante l’esperimento, la propria
                compagna parlare positivamente del proprio corpo, tendevano anch’esse a esprimere
                valutazioni più positive di quando ascoltavano la propria compagna parlare
                negativamente del proprio corpo. 
Questo studio ci insegna che sicuramente il
                conformismo è un elemento che gioca un ruolo importante nel body
                    talk. Spesso ci conformiamo al giudizio degli altri proprio per un
                bisogno di accettazione e per una paura di essere esclusi.
                In questo senso, esprimere un’in/soddisfazione rispetto al proprio corpo, analoga a
                quella espressa dal nostro interlocutore, può essere un modo per sentirci accettati
                dall’altro e per godere così della sua approvazione. In altri termini, parlare del
                proprio corpo in modo positivo (o negativo) può essere una strategia che mettiamo in
                campo per gestire e orientare l’impressione che gli altri si fanno di noi. Esiste
                infatti una norma sociale implicita – diffusa fra le donne occidentali – per cui è
                considerato in modo abbastanza negativo mostrarsi apertamente soddisfatte per il
                proprio corpo: si fa amicizia fra donne spesso anche lamentandosi del proprio
                aspetto, tanto che il body talk, almeno in prima battuta, può
                anche non associarsi a una reale insoddisfazione per il corpo. Soprattutto per le
                adolescenti, può dunque accadere di lamentarsi del proprio corpo per piacere
                all’altro: il body talk diventa così a tutti gli effetti quella
                che si definisce una strategia di autopresentazione. Il rischio però è che siano
                proprio questi messaggi a generare sentimenti di inadeguatezza e insoddisfazione
                verso il corpo stesso. Il body talk quindi non solo riflette
                un’insoddisfazione per il proprio corpo ma può anche contribuire paradossalmente a
                generarla. Anche se la sensazione sembra essere positiva durante l’interazione
                perché ci si rassicura a vicenda sul proprio aspetto, di fatto è come se,
                parlandone, si rendesse continuamente accessibile nella mente un ideale di magrezza
                fisica con cui ci si confronta ma contro cui è inevitabile risultare sempre
                perdenti. Ancora, nel manifestare il proprio disagio rispetto al corpo (ovvero la
                discrepanza fra il proprio corpo e i modelli pseudoperfetti dei media) di fatto
                    a) si scinde il corpo dal resto della persona e
                    b) si rischia di percepire il valore personale unicamente
                (o quasi) in funzione dell’aspetto, condizione quindi corrispondente all’esperienza
                psicologica negativa dell’auto-oggettivazione.



Capitolo quarto

Le conseguenze individuali dell'auto-oggettivazione sessuale

Si discutono in questo capitolo le numerose conseguenze negative
                sul piano individuale del fenomeno dell’auto-oggettivazione sessuale. Si parte
                dunque dalla relazione tra l’auto-oggettivazione e la soddisfazione corporea, per
                passare poi alle conseguenze sul piano invece della salute mentale. Stretto il
                legame, assolutamente da indagare, è poi quello tra auto-oggettivazione e funzioni
                sessuali, nonché le conseguenze che essa può comportare sulle prestazioni.
            





L’obiettivo di questo capitolo è di esaminare le
        conseguenze nocive dell’auto-oggettivazione nella sfera personale: lo spettro di queste
        conseguenze è impressionante [per una rassegna vedasi Szymanski, Moffitt e Carr 2011 e
        Tiggemann 2011] e va dall’insoddisfazione corporea ai disturbi alimentari, dall’abuso di
        sostanze alla depressione fino alle disfunzioni sessuali, per arrivare a una molteplicità di
        conseguenze negative sui processi attentivi e sulle performance cognitive delle
        persone.
1. Auto-oggettivazione e
            soddisfazione corporea



Il tema dell’immagine corporea ha ottenuto un
            crescente interesse in ambito psicologico tanto che nel 2004 è stata fondata anche una
            rivista dal nome Body Image specificamente dedicata all’argomento.
            L’immagine corporea è un costrutto multidimensionale che presenta dimensioni cognitive,
            affettive e comportamentali. Possiamo intenderla come l’insieme di percezioni, pensieri
            ed emozioni che una persona presenta nei confronti del proprio corpo [Thompson
                et al. 1999]. Le ricerche in questo ambito si sono occupate
            soprattutto della dimensione valutativa associata all’immagine corporea ovvero
                dell’in/soddisfazione corporea. L’insoddisfazione per il corpo
            può essere definita come la preferenza per delle caratteristiche del corpo diverse da
            quelle di cui si dispone, unitamente a un senso di disagio per questa differenza
            percepita. Quando si parla di insoddisfazione corporea ci si riferisce quindi a una
            valutazione e percezione negativa della forma, del peso, della taglia, del tono
            muscolare del proprio corpo, implicando una discrepanza più o meno accentuata fra la
            valutazione del corpo reale e quello del corpo ideale, ovvero fra il corpo che si ha e
            quello che si desidererebbe avere.
        
La cultura occidentale satura di modelli
            irrealistici di bellezza pone le persone di fronte al confronto continuo con modelli di
            corpi perfetti e irraggiungibili, confronto da cui può spesso scaturire vergogna e
            insoddisfazione per il proprio corpo. Un concetto importante a cui
            fare riferimento quando si parla di auto-oggettivazione è quindi quello di immagine del
            corpo e insoddisfazione corporea. Le ricerche infatti prendono spesso in esame questi
            costrutti simultaneamente, considerando ad esempio l’effetto che l’esposizione a
            immagini oggettivanti esercita sull’immagine corporea dei partecipanti, oppure
            considerando la relazione fra auto-oggettivazione e immagine del corpo.
1.1. L’insoddisfazione
                corporea nell’infanzia e nell’adolescenza



Anche se solitamente la letteratura di ricerca
                individua nell’adolescenza il primo periodo critico per l’emergenza di problemi
                connessi all’insoddisfazione corporea, un numero crescente di ricerche mostra invece
                come l’età in cui iniziano ad affacciarsi le prime insoddisfazioni rispetto al
                proprio corpo è sempre più precoce [Gardner, Sorter e Friedman 1997; Rolland,
                Farnhill e Griffiths 1997]. Ad esempio l’insoddisfazione corporea intesa come il
                desiderio di essere più magre è presente fin dall’età di sei anni nelle bambine
                [Davison, Markey e Birch 2000] ed è in generale maggiore nelle bambine rispetto ai
                bambini [Wood, Becker e Thompson 1996]. Ricerche condotte con interviste, hanno
                mostrato come bambine anche più piccole di 5 anni tendono a manifestare le prime
                preoccupazioni per il peso [Abramovitz e Birch 2000; Davison, Markey e Birch
                2000].
Questo emerge da campioni nordamericani. Anche
                da alcune ricerche condotte in Italia emergono tuttavia risultati analoghi. Ad
                esempio, da uno studio recentemente condotto in Emilia-Romagna da Ricca e colleghi
                [2010] è emerso come i novecento bambini/e di età compresa fra i sette e i dodici
                anni da loro intervistati desiderassero mediamente un peso corporeo inferiore a
                quello reale e che questo fenomeno fosse più pronunciato nelle femmine. Risultati
                analoghi sono emersi da una successiva ricerca condotta in Emilia-Romagna da
                Gualdi-Russo e colleghi [2012] con un campione di 2076 bambini di età compresa fra
                gli otto e i nove anni sia italiani figli di immigrati sia italiani figli di
                italiani: sia i bambini sia le bambine desideravano essere
                più magri di quanto lo fossero realmente e questo effetto era particolarmente
                evidente per le bambine figlie di madri italiane, che mostravano il livello più alto
                di insoddisfazione per il proprio corpo. Non siamo a conoscenza invece di ricerche
                che hanno esaminato il fenomeno dell’auto-oggettivazione nei bambini e nei
                preadolescenti.
Per quanto riguarda l’adolescenza, come
                abbiamo detto in precedenza, questo è un periodo particolarmente a rischio per
                l’insoddisfazione corporea. Durante questa fase del ciclo vitale, aumenta infatti in
                modo importante l’attenzione e l’insoddisfazione nei confronti del corpo, in virtù
                dei cambiamenti rapidissimi che lo investono. Sono molte le ricerche che mostrano
                come l’insoddisfazione per il corpo si associ a comportamenti nocivi e a scelte non
                salutari di controllo del proprio peso. Dianne Neumark-Sztainer e colleghi [2006] in
                un disegno di ricerca longitudinale della durata di cinque anni condotto con un
                gruppo di più di 2500 adolescenti hanno trovato che per le ragazze una più bassa
                soddisfazione per il proprio corpo favorisce da un lato il ricorso a diete – che non
                si associa però a sua volta a una maggiore propensione a praticare sport – e
                l’adozione di comportamenti in generale non salutari. Tali risultati sono emersi
                anche controllando statisticamente per il peso (indice di massa corporea) delle
                ragazze: ciò fa riflettere su come le vittime di queste dinamiche nocive non siano
                solo le persone il cui corpo si allontana di più da un modello standard di bellezza,
                ma anche quelle il cui corpo paradossalmente si avvicina di più a questo modello.
                Anche lo status socioeconomico non sembra un fattore protettivo rispetto
                all’insorgenza dell’insoddisfazione corporea: in uno studio del 2010 Swami e
                colleghi, esaminando il livello di insoddisfazione per il corpo femminile in ben 26
                paesi – raggiungendo diverse regioni dell’Asia, Oceania, Europa (sia occidentale che
                orientale), Scandinavia, Africa, Nord e Sud America – hanno trovato più alti livelli
                di insoddisfazione proprio nei paesi con status socioeconomico più alto. Altrettanto
                numerose sono le ricerche che mostrano come l’insoddisfazione corporea si associ ad
                autosorveglianza e vergogna per il corpo [Calogero 2009; Moradi, Dirks e Matteson
                2005].
Per quanto riguarda le differenze di genere
                nei livelli di soddisfazione corporea, le ricerche indicano che le ragazze
                percepiscono una più alta insoddisfazione per il corpo rispetto ai
                ragazzi [Franko e George 2009]; questo dato è stato
                recentemente confermato anche in un’ampia ricerca cross-culturale condotta da McCabe
                e colleghi [2012] che ha raggiunto in una varietà di paesi sia occidentali sia non
                occidentali –Australia, isole Fiji, Malaysia, Tonga, Nuova Zelanda, Cina, Cile e
                Grecia – un totale di 2489 ragazze e 2152 ragazzi adolescenti. Rispetto a questa
                differenza di genere che le ricerche riscontrano in modo così coerente e
                consistente, va tuttavia tenuto conto di un aspetto spesso trascurato: ciò che
                dichiarano i ragazzi potrebbe essere una sovrastima della loro reale soddisfazione,
                rispondendo più a una strategia di autopresentazione. Infatti, nei paesi occidentali
                è considerato inappropriato per un uomo (eterosessuale) commentare o lamentarsi del
                proprio aspetto fisico, mentre farlo è quasi normativo per le donne (come abbiamo
                già visto parlando del body talk). In una ricerca condotta da
                Duane Hargreaves e Marika Tiggemann [2006] con ragazzi australiani di 14-16 anni è
                emerso, ad esempio, che gli stessi percepivano come inopportuno e sconveniente per
                un ragazzo eterosessuale parlare del proprio aspetto fisico.

1.2. L’insoddisfazione
                corporea nell’età adulta e nell’invecchiamento



Da un punto di vista socio-culturale, le donne
                sono considerate anziane prima di quanto lo siano gli uomini e una volta diventate
                tali esse ricevono un trattamento e una considerazione sociale più negativa di
                quella riservata agli uomini [Mucchi-Faina 2013]. Mentre si ritiene socialmente che
                il sex appeal sia presente anche negli uomini in là con gli
                anni, per le donne la fase del ciclo vitale in cui sono di solito considerate sexy è
                assai limitata, ricoprendo un periodo molto definito nel tempo che corrisponde
                all’età della giovinezza. Una volta superata la giovinezza, la situazione si
                complica. Quella stessa attenzione per il corpo – che è quasi un dovere quando si è
                più giovani – è considerata invece oltre il periodo stabilito in modo molto
                negativo: un tentativo «patetico» di mettersi in una competizione perdente con donne
                più giovani e nel fiore dei loro anni. Sono proprio le metafore «botaniche» a essere
                sovente usate per descrivere la bellezza femminile: la bellezza sfiorita o la mela
                avvizzita sono immagini diffuse quanto eloquenti per indicare la natura fugace –
                solo per le donne però – della bellezza fisica. La scelta
                del termine «tardona», usato spesso in Italia per apostrofare le donne non più
                giovanissime che curano molto se stesse tentando di apparire sexy, o ancora del
                termine spregiativo inglese cougar (pantera, una metafora
                animalizzante questa volta) usato sempre più spesso anche in Italia, è proprio la
                cifra dell’antipatia feroce, del disgusto e del disprezzo nei confronti delle donne
                che provano a essere ancora sessualmente attraenti o disponibili oltre il limite di
                età consentito socialmente. L’assenza di un termine corrispondente per gli uomini,
                nella stessa situazione, segnala l’ennesimo doppio standard con cui si valutano e
                discriminano le donne e gli uomini socialmente. Come del resto sottolinea
                Mucchi-Faina [2013], queste donne trasgrediscono a tutti gli effetti le prescrizioni
                stereotipiche di genere che le vogliono nel ruolo supertradizionale della «dolce
                mamma o nonnina» che si prende cura in modo sollecito degli altri. 
Se sono numerosissimi gli studi che hanno
                esaminato il tema dell’in/soddisfazione corporea nelle giovani donne, il rapporto
                con l’immagine corporea nelle donne più adulte e ancor di più nelle persone anziane
                non ha ricevuto altrettanta attenzione in ambito scientifico. Quel che è peggio è
                che le poche ricerche condotte in quest’ambito non hanno fornito risultati coerenti
                fra loro [Franzoi e Koehler 1998; Hurd 2000; Janelli 1993; Lewis e Cachelin 2001].
                Ma cosa accade alle donne avanti con gli anni? In effetti, il fatto di non essere
                più giovani e quindi il fatto di essere considerate culturalmente non più attraenti
                può essere per alcune un fattore paradossalmente protettivo: la riduzione delle
                spinte sociali a oggettivare il proprio corpo consentirebbe finalmente alle donne di
                focalizzarsi sugli aspetti di funzionalità del corpo, valorizzandoli più
                dell’aspetto meramente estetico dello stesso. Ciò dovrebbe quindi determinare una
                riduzione nei livelli di insoddisfazione corporea riscontrati nelle fasi precedenti
                del ciclo vitale. D’altra parte, l’idea diffusa che il valore femminile sia
                riconducibile per lo più alla piacevolezza dell’aspetto fisico può essere
                particolarmente pericolosa per le donne anziane, ormai irrimediabilmente lontane
                dall’ideale standard che stabilisce un’equazione fra bellezza, giovinezza e sex
                appeal [Twigg 2004]. Non stupisce che uno studio recente condotto da Ferraro e
                colleghi [2008] negli Stati Uniti su uomini e donne di settant’anni circa ha
                mostrato come le donne anziane continuino a percepirsi più insoddisfatte del proprio
                corpo rispetto agli uomini. In maniera coerente, una
                ricerca di Mangweth-Matzek e colleghi [2006] condotta in
                Austria con un campione di quasi cinquecento donne di età compresa fra i 60 e i 70
                anni ha evidenziato che addirittura il novanta per cento delle stesse si percepiva
                molto o moderatamente grassa – anche se solo il quarantacinque per cento delle
                stesse era in sovrappeso – e che oltre il sessanta per cento percepiva una moderata
                o bassa soddisfazione per il proprio corpo e per il proprio peso.
Le ricerche sembrano quindi indicare che un
                aspetto in comune fra le donne giovani e le donne anziane sia proprio la pervasività
                dell’insoddisfazione per il proprio corpo [Webster e Tiggemann 2003]. Inoltre, un
                dato che sembra una costante nel ciclo di vita è che le donne esprimono più
                preoccupazione degli uomini rispetto al proprio corpo e al proprio peso [Pliner,
                Chaiken e Flett 1990]. Anche se l’insoddisfazione per il corpo appare una costante
                lungo la vita delle donne ciò che sembra variare, e ridursi, nel tempo è l’entità
                dell’impatto negativo che questa insoddisfazione esercita sul concetto di sé.
                Probabilmente ciò accade perché per le donne più avanti negli anni – almeno per il
                momento – mancano dei modelli di bellezza normativi adatti alla loro età a cui
                aderire [per una rassegna dettagliata vedasi Peat, Peyerl e Muehlenkamp 2008]. Per
                quanto riguarda più nello specifico il tema dell’auto-oggettivazione, anche in
                questo caso va sottolineato come la maggior parte degli studi che si è occupata di
                auto-oggettivazione ha considerato per lo più donne giovani e in generale ragazze
                frequentanti l’università. Le evidenze disponibili indicano comunque che anche
                l’auto-oggettivazione, così come l’insoddisfazione per il corpo, non abbandona mai
                completamente le donne anche se tende a ridursi con l’età. Emerge come nelle donne
                adulte il livello di auto-oggettivazione sia più basso rispetto a quello delle
                figlie [McKinley e Hyde 1996] e che in generale con l’aumentare dell’età tende ad
                abbassarsi il livello di auto-oggettivazione nelle donne [Greenleaf 2005].


2. Auto-oggettivazione e
            salute mentale



2.1. Auto-oggettivazione, disturbi alimentari e depressione



La relazione fra auto-oggettivazione e salute
                mentale si inserisce in un reticolo molto fitto di relazioni fra disturbi
                psicologici, connessi fra loro in vario modo. Sono numerosi
                ad esempio gli studi che hanno trovato una relazione fra auto-oggettivazione e
                disturbi alimentari [Calogero 2009; Moradi, Dirks e Matteson 2005]. Un’interessante
                disamina di questa relazione è stata proposta da Christine Peat e Jennifer
                Muehlenkamp [2011], le quali hanno individuato nella scarsa consapevolezza
                    propriocettiva un fattore importante che spiega come
                l’auto-oggettivazione entri in relazione con i disturbi alimentari. Come possiamo
                definire la consapevolezza propriocettiva? Essa corrisponde a
                una capacità di riconoscimento dei propri stati interiori, degli stimoli e delle
                sensazioni che provengono dal proprio corpo. L’auto-oggettivazione incide
                negativamente sulla consapevolezza propriocettiva poiché le persone, essendo
                ipervigili rispetto all’adeguatezza del proprio aspetto, sottraggono risorse
                psicologiche al riconoscimento delle sensazioni corporee. Allo stesso tempo una
                bassa consapevolezza propriocettiva è considerata un aspetto importante nei disturbi
                dell’alimentazione: si pensi ad esempio alla soppressione del senso di fame o di
                sazietà come stimoli che provengono dal proprio corpo e che caratterizzano proprio i
                disturbi alimentari [Spoor et al. 2005]. L’auto-oggettivazione
                si associa inoltre spesso a depressione [Grabe e Jackon, 2009; Tiggemann e Kuring,
                2004], a sua volta associata alla presenza di disturbi alimentari. Sempre Peat e
                Muehlenkamp [2011] hanno trovato che la consapevolezza propriocettiva spiega anche
                la relazione fra auto-oggettivazione e depressione: essa può, infatti, riguardare
                non solo la capacità di riconoscere le sensazioni e gli stati corporei, ma anche in
                senso più complesso le emozioni che si provano. Anche in questo caso il focus
                cognitivo ed emotivo sul proprio aspetto, tipico dell’auto-oggettivazione, sottrae
                risorse psicologiche alla capacità di riconoscere e verbalizzare le emozioni
                provate, aspetto quest’ultimo che si associa a disturbi depressivi. 
La tendenza ad auto-oggettivarsi si accompagna
                anche all’assunzione di diversi comportamenti negativi per la salute che vanno da
                atti autolesionistici [Erchull, Liss e Lichiello 2013] ad abuso di sostanze
                [Szymanski, Moffitt e Carr 2011], comportamenti a loro volta associati sempre alla
                depressione. Per quanto riguarda l’abuso di sostanze va ricordato che molte donne
                tendono a usare il fumo come regolatore e inibitore dell’appetito al fine di
                mantenere una forma fisica il più possibile snella mentre in generale l’uso di
                sostanze, dal fumo all’alcool può essere un modo per far
                fronte (anche) allo stress derivante dalle esperienze di oggettivazione sessuale a
                cui le donne stesse sono ripetutamente esposte. Per quello che riguarda la relazione
                fra auto-oggettivazione e comportamenti autolesionistici, come ad esempio il
                tagliarsi o il fare male al proprio corpo, questa è molto interessante per
                comprendere l’esperienza psicologica di dissociazione che spesso caratterizza
                l’auto-oggettivazione. Fare del male al proprio corpo consente di sentire, anche se
                in negativo, il corpo stesso riappropriandosene quindi in termini psicologici:
                l’autolesionismo in ambito clinico viene, infatti, interpretato come un tentativo
                patologico di ritrovare un’integrazione psicologica quando i propri pensieri,
                sentimenti ed esperienze non sono percepiti come integrati nella propria coscienza e
                memoria, ma disconnessi e separati [Connors 1996].
Anche se non mancano le ricerche che hanno
                esaminato le conseguenze negative dell’auto-oggettivazione sulla salute degli
                uomini, la maggior parte di esse fino a questo momento si è occupata soprattutto di
                approfondire questo tema in campioni di donne mostrando, in questo senso, come
                queste ultime siano una popolazione a rischio.


3. Auto-oggettivazione e
            funzioni sessuali



Quando si assume una prospettiva esterna per
            guardare a se stessi e al proprio corpo diventa particolarmente difficile riconoscere le
            proprie sensazioni e le proprie emozioni e fare esperienza di quelli che Abraham Maslow
            [1964] definisce gli stati motivazionali di picco, una condizione corrispondente
            all’essere completamente immersi da un punto di vista motivazionale in una data
            esperienza, condizione psicologica che si associa a grande benessere e sensazione di
            autodeterminazione. Nel contesto di un rapporto sessuale, l’esperienza psicologica
            dell’auto-oggettivazione può essere innescata con grande facilità proprio per il fatto
            che, per definizione, questa attività comporta un focus del partner sul proprio corpo
            [Tiggemann 2011]. 
In effetti, già nel 1970 nello storico testo
                Human Sexual Inadequacy i sessuologi William Masters e Virginia
            Johnson avevano introdotto il concetto di
                spectatoring per indicare una situazione
            psicologica di disagio che compromette la qualità dell’attività
            sessuale delle persone. Woody Allen nel un suo bellissimo film
            Io e Annie (Annie Hall) ha descritto molto
            bene questa esperienza nella scena in cui durante un rapporto sessuale fra lo stesso
            Allen e Diane Keaton, lei si sdoppia, esce dal suo corpo, in quel momento disteso sul
            letto col suo compagno, e inizia a guardare se stessa seduta su una poltrona accanto al
            letto. Lo spectatoring consiste infatti nell’osservare il proprio
            corpo durante un rapporto sessuale come se si fosse uno spettatore esterno, una
            condizione psicologica di focus cognitivo sul corpo che consiste nel monitoraggio del
            proprio aspetto e della propria performance sessuale. Abbiamo visto come
            l’automonitoraggio del proprio corpo sia una dimensione fondamentale
            dell’auto-oggettivazione, che consiste proprio nell’assumere una prospettiva terza per
            guardare a se stessi: non sorprende dunque come negli studi condotti sull’argomento la
            vergogna per il corpo e l’autosorveglianza si associno a minore desiderio, eccitazione e
            piacere sessuale [Calogero e Thomspon 2009; Steer e Tiggemann 2008]. 
Come abbiamo avuto modo di osservare già nel
            paragrafo precedente, l’auto-oggettivazione comporta una dissociazione e un
            distanziamento psicologico dal proprio corpo. Interessante e in continuità con quanto
            appena riportato è lo studio di Roberts [2004], che ha indagato in donne di età compresa
            fra i 12 e i 61 anni la relazione fra auto-oggettivazione e atteggiamento nei confronti
            di una funzione fisiologica del corpo femminile, le mestruazioni. Anche se queste ultime
            non sono una funzione sessuale in senso stretto, esse risultano senza dubbio associate
            all’area della sessualità e delle funzioni riproduttive. Dalla ricerca di Roberts è
            emerso come, a prescindere dall’età delle partecipanti, guardare al proprio corpo
            dall’esterno e percepire vergogna per lo stesso tendeva ad associarsi nelle partecipanti
            a diverse emozioni negative nei confronti delle proprie mestruazioni, quali disgusto e
            fastidio. Risultati simili sono stati trovati da Johnston-Robledo e colleghi [2003] i
            quali hanno riscontrato che la maggiore tendenza all’auto-oggettivazione nelle ragazze
            si associava al desiderio di «liberarsi» per sempre nella propria vita delle
            mestruazioni. 
Questo è almeno in parte l’esito della
            patologizzazione del corpo femminile e delle sue funzioni, di cui si parlava nei
            capitoli precedenti. Inoltre, le mestruazioni sono una funzione corporea che è
            considerata socialmente incompatibile con l’idea del corpo femminile come oggetto
            sessuale e ciò ha un retaggio molto antico: si pensi, ad
            esempio, al divieto biblico di avere rapporti sessuali con una donna mestruata. Del
            resto, ancora oggi le mestruazioni sono oggetto di reazioni negative molto forti negli
            uomini e a lungo nella storia le donne sono state considerate impure durante quel
            periodo, dotate di un potere mortifero e quindi impossibilitate a svolgere le loro
            attività normali perché pericolosi veicoli di contaminazione [Giacalone 2012]. In questo
            senso, quindi, l’atteggiamento negativo delle donne nei confronti delle mestruazioni può
            essere un altro esempio di interiorizzazione di uno sguardo sociale negativo su di sé,
            tema che approfondiremo nei paragrafi successivi.

4. Auto-oggettivazione e
            performance



4.1. Auto-oggettivazione, «flow» e motivazione



Abbiamo visto fino a questo momento come
                l’auto-oggettivazione si associ a una molteplicità di conseguenze negative per il
                benessere psicologico che vanno dall’insoddisfazione e vergogna per il corpo, ai
                disturbi alimentari e sessuali, fino alla depressione e ai comportamenti
                autolesionistici. Anche se questi esiti negativi ci sorprendono per la loro
                impressionante vastità, possiamo affermare che il fatto che l’auto-oggettivazione
                comporti delle ripercussioni non benefiche sulla salute delle persone è abbastanza
                intuitivo. Meno intuitivi, ma altrettanto rilevanti, sono gli effetti
                controproducenti che l’auto-oggettivazione può esercitare sulla qualità delle
                performance messe in atto dalle persone. Come abbiamo già avuto più volte modo di
                dire, l’auto-oggettivazione consiste in un’esperienza psicologica in cui si
                interiorizza una sguardo esterno per guardare a se stessi, uno stato mentale in cui
                le persone agiscono e allo stesso tempo si osservano mentre agiscono. Se la capacità
                di pensare a se stessi in termini riflessivi è una dimensione distintiva della
                coscienza umana e sicuramente un aspetto positivo [Quinn et al.
                2006], diverso è invece il trascorrere troppo tempo focalizzati su se stessi.
                Numerosi studi hanno infatti mostrato come la ruminazione ovvero pensare
                insistentemente a sé e a episodi che si è vissuto può comportare conseguenze
                negative per la salute, associandosi ad esempio a depressione e disturbi dell’umore
                [Nolen-Hoeksema, Morrow e Fredrickson 1993; Pyszczynski e
                Greenberg 1987]. Abbiamo già visto nel paragrafo precedente come l’esperienza
                psicologica dell’auto-oggettivazione possa associarsi a processi psichici di tipo
                dissociativo [Erchull, Liss e Lichiello 2013]. Essa può essere intesa quindi come
                una sorta di interruzione, di sospensione e di deviazione del flusso delle risorse
                attentive dedicate all’attività che si sta svolgendo in un dato momento: queste
                risorse sono dirottate sull’osservazione e il monitoraggio del proprio aspetto
                mentre si svolge quella stessa attività. Si interrompe quello
                    che lo psicologo ungherese Mihaly Csikszentmihalyi nel 1990
                (autore a cui Fredrickson e Roberts [1997] fanno esplicito
                riferimento nella propria teoria) definisce per l’appunto come flow, il
                    flusso dell’esperienza.
            
Il flow è una condizione
                psicologica ottimale di benessere che si innesca quando adottiamo un focus cognitivo
                ed emotivo su un’attività che richiede impegno e concentrazione; detto in altri
                termini il flow è la sensazione di essere tutt’uno con
                l’esperienza che si sta vivendo in dato momento, la condizione di essere immersi con
                piacere nell’attività a cui ci si sta dedicando. Jackson e Csikszentmihalyi [1999]
                hanno proposto un modello bidimensionale in cui a seconda delle basse o alte
                richieste della situazione e delle basse o alte capacità individuali si delineano
                quattro condizioni psicologiche: 1) noia, nei casi in cui ad alte capacità
                corrispondono basse richieste; 2) ansia, quando abbiamo basse capacità per
                affrontate alte richieste; 3) apatia, quando le capacità e le richieste sono
                entrambe basse; e 4) flow, nei casi in cui alle nostre elevate
                capacità corrispondono richieste ambientali altrettanto elevate.
Le persone devono perdere in parte coscienza
                di sé per raggiungere l’esperienza psicologica ottimale del
                    flow, dato che essa consiste, almeno in parte, nel vivere
                una perdita della dimensione temporale: quando si è in flow non
                ci accorge del tempo che passa e l’attenzione si focalizza solo sull’attività che si
                sta svolgendo, mentre tutti gli stimoli non collegati al compito vengono esclusi dal
                campo della coscienza. Tuttavia, se il corpo ci «richiama sempre all’ordine» e la
                nostra attenzione è dirottata dalle attività in cui siamo impegnati al controllo del
                nostro aspetto, della sua adeguatezza e della accettabilità sociale, è evidente che
                la condizione psicologica di flow non può verificarsi.
                L’attenzione e il controllo ansiosi rivolti al proprio corpo generano infatti
                emozioni negative e comportano una sottrazione di risorse
                che inevitabilmente intralcia questo stato mentale. In una ricerca condotta con
                ragazze universitarie, Breines, Crocker e Garcia [2008] hanno chiesto a queste di
                compilare una serie di misure, come con un diario, per due settimane e più volte al
                giorno, misurando fra l’altro la tendenza all’auto-oggettivazione. Dai risultati è
                emerso come l’auto-oggettivazione delle partecipanti si associava negativamente
                all’esperienza di flow misurata con item come «Sono così
                immersa in quello che sto facendo da aver perso il senso del tempo» oppure «Resto
                focalizzata con facilità su quello che sto facendo». 
Teoricamente associato a quello di
                    flow è il concetto di mindfulness
                [Reid 2011], che proviene dalle filosofie orientali e dalla religione buddhista. La
                    mindfulness è un’esperienza psicologica positiva e
                appagante corrispondente all’osservazione non giudicante del flusso di pensieri ed
                emozioni che si vivono e di stimoli che si incontrano in un dato momento [Amadei
                2013]. In uno studio su più di 1200 donne olandesi di età compresa fra i 19 e gli 80
                anni, Dijkstra e Barelds [2011] hanno trovato che livelli più bassi di
                    mindfulness sono associati a una soddisfazione minore nei
                confronti del proprio corpo e a una maggiore tendenza al body
                    comparison, ovvero a confrontare e giudicare il proprio corpo con
                quello delle altre donne.

4.2. Quando
                l’auto-oggettivazione peggiora le prestazioni



Da quanto si è detto fin qui è molto chiaro
                come l’esperienza dell’auto-oggettivazione possa costituire un ostacolo rispetto
                alla possibilità di focalizzarsi mentalmente su una data attività ed esserne
                profondamente assorbiti tanto da non badare a tutti gli eventi collaterali
                distraenti: infatti, in condizioni di auto-oggettivazione il corpo e la
                preoccupazione per l’adeguatezza del suo aspetto hanno un fortissimo potere
                distraente. In effetti, Fredrickson e Harrison [2005] hanno esaminato le conseguenze
                dell’auto-oggettivazione sulla performance fisica e motoria in un compito in cui le
                partecipanti, di età compresa fra i 10 e i 17 anni, dovevano lanciare una palla da
                baseball. Oltre a misurare l’auto-oggettivazione di tratto delle partecipanti, si
                chiedeva loro di lanciare questa palla da baseball tre volte, il più forte
                possibile; questa performance è stata videoregistrata in modo da
                valutarla in un secondo momento. Tenendo statisticamente
                sotto controllo le differenze di età e le eventuali esperienze precedenti di lancio,
                è emerso che le ragazze con più alta auto-oggettivazione tendevano a fare lanci più
                deboli e peggiori in termini di movimenti delle gambe, del tronco e delle braccia.
                Il lancio è un caso molto interessante poiché è un esempio di comportamento fisico
                che richiede un’integrazione fra un processo attentivo come la motivazione e
                un’azione espansiva del corpo: non sorprende che una condizione psicologica di
                auto-oggettivazione possa comprometterne la qualità.
Oltre a quelli focalizzati sugli effetti
                negativi esercitati dall’auto-oggettivazione sulla performance motoria, sono stati
                condotti anche diversi studi sulla relazione fra auto-oggettivazione e performance
                cognitive. I risultati emersi sono sostanzialmente analoghi a quelli che abbiamo
                appena discusso. Nella prima ricerca condotta sull’argomento, Fredrickson e colleghi
                [1998] hanno analizzato gli effetti negativi dell’auto-oggettivazione sulla
                performance cognitiva mediante una procedura sperimentale molto creativa. I
                partecipanti, sia uomini sia donne, sono stati invitati a partecipare a una ricerca
                presentata come volta a indagare gli stili decisionali dei consumatori. A seconda
                delle condizioni sperimentali, ai partecipanti è stato chiesto di indossare un
                costume da bagno o una maglia a V. Tutti i partecipanti hanno completato la ricerca
                da soli in un camerino in cui era presente uno specchio a figura intera. È stata in
                questo modo manipolata e indotta l’esperienza dell’auto-oggettivazione: le studiose
                hanno infatti ipotizzato che indossare un costume da bagno davanti a uno specchio
                rendesse maggiormente accessibile il pensiero del proprio corpo e del proprio
                aspetto rispetto all’indossare una maglia. Oltre all’auto-oggettivazione di stato,
                che è risultata effettivamente più elevata nella condizione in cui i partecipanti
                indossavano un costume da bagno, è stato misurato anche l’indice di massa corporea
                delle persone. Infine, è stato chiesto alle persone di risolvere un test di
                matematica. Dai risultati è emerso che, anche tenendo statisticamente sotto
                controllo il loro indice di massa corporea, quando indossavano un costume da bagno
                le donne presentavano un decremento della performance nel test di matematica
                rispetto a quando indossavano una maglia; nessuna differenza nella performance degli
                uomini è invece dipesa dall’abbigliamento indossato.
            
In uno studio successivo del 2006, Quinn e
                colleghi hanno cercato di comprendere se l’effetto trovato nello studio appena
                descritto fosse dovuto al fenomeno noto come minaccia dello
                    stereotipo più che all’auto-oggettivazione in senso stretto. Con il
                termine minaccia dello stereotipo ci si riferisce a quel fenomeno che si verifica
                nei membri di un dato gruppo per effetto del timore di confermare gli stereotipi
                negativi sul gruppo stesso in un determinato ambito, come può essere ad esempio le
                scarse abilità matematiche per le donne o le doti empatiche per gli uomini. Quando
                impegnate in quell’ambito dunque, nelle persone del gruppo si innesca uno stato
                psicologico negativo che provoca un effetto paradossale: la paura di confermare le
                prestazioni negative attese dal proprio gruppo a causa dello stereotipo genera uno
                stato ansioso che provoca proprio ciò che si temeva ovvero un decremento della
                performance [Steele e Aronson 1995]. 
Poiché un ambito in cui la minaccia dello
                stereotipo per le donne è molto forte è proprio quello della matematica, i risultati
                di cui sopra potrebbero dunque essere dipesi da questo processo più che
                dall’oggettivazione. Infatti, vedere il proprio corpo potrebbe portare i
                partecipanti a oggettivarsi, ma anche rendere saliente la loro appartenenza di
                genere. Per escludere quindi l’ipotesi che i risultati dello studio prima esposti
                fossero attribuibili alla minaccia dello stereotipo collegata alla performance in
                matematica, le studiose hanno dunque condotto un nuovo studio con lo stesso
                paradigma di ricerca coinvolgendo solo donne e chiedendo questa volta alle
                partecipanti non di completare un test di matematica, ma di svolgere uno
                    Stroop task, compito in cui
                solitamente non compaiono differenze di genere. Il test consiste nel guardare su uno
                schermo delle parole che rappresentano un colore, ma che sono scritte con un
                inchiostro di colore diverso – ad esempio la parola azzurro scritta con il colore
                rosso – per poi riconoscere il colore in cui sono scritte. Dalla misurazione del
                tempo di riconoscimento le ricerche hanno mostrato che questo aumenta quando è
                presente un decremento delle risorse attentive, ad esempio perché si è impegnati,
                assieme a questo compito, a farne un altro che ha la funzione di distrattore [Engle
                2002]. Dai risultati dello studio condotto da Quinn e colleghi [2006] è emerso che
                le donne in costume da bagno presentavano performance peggiori allo
                    stroop task rispetto alle donne che
                indossavano una maglia. In un’altra ricerca condotta da Gay e Castano [2010]
                soltanto con donne, la manipolazione
                dell’auto-oggettivazione è avvenuta chiedendo alle partecipanti di essere filmate a
                seconda delle condizioni sperimentali da un partner maschile o da un partner
                femminile (riproducendo in questo modo lo sguardo – maschile o femminile sul proprio
                Sé) e poi di effettuare un test cognitivo (piuttosto facile) di memoria operativa.
                Dai risultati della ricerca è emerso che nella condizione di alta
                auto-oggettivazione e soprattutto per le donne con alta auto-oggettivazione di
                tratto le partecipanti impiegavano più tempo per risolvere il test delle donne con
                bassa auto-oggettivazione sia di stato sia di tratto, indicando quindi in un
                sovraccarico cognitivo nella condizione di auto-oggettivazione la causa fondamentale
                del decremento della performance.
Dagli studi qui presentati sembrerebbe che
                l’effetto negativo dell’auto-oggettivazione sulle performance cognitive riguardi
                soltanto le donne. In realtà studi condotti adottando lo stesso paradigma di ricerca
                con opportune variazioni – per rendere effettivamente accessibile il pensiero del
                corpo anche negli uomini – hanno mostrato che anche questi ultimi in una condizione
                psicologica di auto-oggettivazione possono subire un decremento della propria
                performance [Hebl, King e Lin 2004], a dimostrazione dunque di una pervasività delle
                conseguenze negative dell’auto-oggettivazione sia nelle donne sia negli
                uomini.
Se non sono poche le ricerche che hanno preso
                in considerazione l’influenza negativa dell’auto-oggettivazione sulle performance
                delle persone, un aspetto non altrettanto indagato, nonostante la sua indubbia
                rilevanza, riguarda l’esame delle cause di questo fenomeno. Sappiamo che
                l’auto-oggettivazione provoca un decremento della performance, ma allo stato delle
                cose ancora poco è noto rispetto al come e al perché avvenga questa influenza.
                Quinn, Chaudoir e Kallen [2011] hanno distinto sostanzialmente tre processi che
                potrebbero promuovere il decremento delle performance cognitive per effetto
                dell’auto-oggettivazione. Il primo è quello per cui in una condizione di
                auto-oggettivazione nelle persone si verifica un cambio di prospettiva nel guardare
                a se stesse, ci si guarda dunque dall’esterno: ciò dovrebbe contribuire a
                distogliere le energie cognitive dal compito poiché invece che concentrarsi sul
                compito in sé si guarda dall’esterno se stessi mentre si svolge il compito. Questo
                primo aspetto, pur essendo un punto centrale della teoria dell’auto-oggettivazione
                in realtà ha ricevuto pochissima attenzione in termini di
                ricerca e comunque in nessuno studio che ha esaminato la
                relazione fra auto-oggettivazione e performance esso è stato mai testato
                empiricamente. Il secondo processo è relativo al fatto che le persone che si
                auto-oggettivano monitorano accuratamente il proprio aspetto confrontandolo con un
                modello ideale interiorizzato di bellezza. Sono molti gli studi che mostrano come le
                donne che presentano un’alta auto-oggettivazione di stato e di tratto tendono a
                autosorvegliarsi di più. Sono inoltre stati condotti degli studi che hanno esaminato
                e trovato che livelli più alti di autosorveglianza si associano a una minore
                esperienza di flow, ma di nuovo anche questo secondo aspetto è
                molto scarno in letteratura. Il terzo è quella per cui l’auto-oggettivazione induce
                una condizione di emozioni negative che possono essere una fonte di distrazione
                dalla prestazione. È evidente, dunque, come ulteriori ricerche sarebbero opportune
                per chiarire effettivamente la natura dell’influenza dell’auto-oggettivazione sul
                decremento delle performance cognitive.



Capitolo quinto

Le conseguenze sociali dell’(auto)oggettivazione sessuale

Questo capitolo, in stretta correlazione con il precedente che ha indagato le
                conseguenze individuali dell’auto-oggettivazione sessuale, prende in esame quelle
                sociali. Una chiave di lettura utile per comprendere questo fenomeno è il sessismo,
                forma discriminatoria che può avere conseguenze anche molto gravi. Viene infatti
                correlata a queste questioni la violenza, come corollario tragico purtroppo
                evidenziato dalla cronaca più recente. L’oggettivazione e l’auto-oggettivazione
                sessuale possono essere lette anche come negazione dell’umanità femminile e tale
                negazione comporta delle conseguenze non secondarie nella dimensione sociale del
                ruolo della donna e della sua percezione. 





1. Il sessismo come chiave
            di lettura



Allargheremo qui la nostra ottica, occupandoci
            delle conseguenze sociali dell’oggettivazione da un lato e dell’auto-oggettivazione
            dall’altro. In questo ampliamento è imprescindibile un riferimento sia alle
                disuguaglianze di genere sia al sessismo
            (inteso come quell’insieme di atteggiamenti e comportamenti di segno favorevole nei
            confronti delle disuguaglianze di genere) presenti nella nostra società, fenomeni la cui
            diffusione e gravità tendono non di rado a essere trascurate. Ne deriva che i discorsi
            sul sessismo oggi sono spesso considerati desueti e fuori luogo, come se fossero
            nient’altro che l’esito di una cieca militanza femminista e di un oltranzismo ideologico
            ormai superato. In realtà, a fronte dei numerosi e positivi cambiamenti registrabili a
            livello sociale nella loro riduzione, le disuguaglianze di genere restano un fenomeno
            ancora oggi presente e pervasivo, così come emerge dai numerosi rapporti nazionali e
            internazionali sul tema – illuminante a tal proposito il rapporto Global
                Gender Gap Index che viene stilato ogni anno dal 2006 ad opera del World
            Economic Forum per misurare proprio la gravità delle disuguaglianze di genere presenti
            al mondo. 
Le ricerche condotte in psicologia sociale mostrano
            sistematicamente che la negazione dell’attualità della discriminazione si riscontra
            spesso in molte forme contemporanee di pregiudizio da quello etnico a quello religioso
            al pregiudizio riferito all’orientamento sessuale. Si tratta di un meccanismo di
            disconoscimento parziale del fenomeno: si riconosce che quel gruppo sia stato oggetto di
            pregiudizio in passato, ma si è certi del fatto che questo problema
            sia stato del tutto superato nel presente. Questo tipo di disconoscimento selettivo (e
            strategico) risulta particolarmente insidioso poiché rende a se stessi e a gli altri più
            difficile riconoscere e identificare il pregiudizio quando si
            manifesta [Pacilli 2010]. In quest’ottica, negare o sottostimare l’esistenza della
            discriminazione di genere, oltre che un errore di «superficialità o disattenzione», può
            essere inteso come il segnale preoccupante di un atteggiamento larvatamente negativo nei
            confronti del raggiungimento di complete pari opportunità fra uomini e donne. 
Una riflessione sulla relazione fra sessismo e
            oggettivazione sessuale è, dunque, imprescindibile nella misura in cui l’oggettivazione
            sessuale può essere intesa come un’espressione specifica del sessismo stesso. Come
            abbiamo già avuto modo di riflettere più volte nel corso di questo libro, la storia
            della subordinazione femminile probabilmente è stata da sempre una storia di
            oggettivazione sessuale, una storia di riduzione del valore personale e sociale delle
            donne al loro corpo e al loro aspetto fisico. Per tale ragione, contrastare
            l’oggettivazione e l’auto-oggettivazione sessuale (delle donne, ma anche degli uomini)
            non può che andare di pari passi al contrasto del sessismo. 

2. Le conseguenze
            dell’oggettivazione sessuale: la violenza di genere come negazione dell’umanità
            femminile



Un esempio emblematico di come l’oggettivazione
            sessuale e le sue conseguenze possano manifestarsi a livello della società più ampia è
            senza dubbio quello della violenza di genere. La violenza di genere, nelle molteplici
            forme in cui si presenta – dalle più manifeste e riconoscibili alle più nascoste e
            subdole – è ancora oggi un’esperienza comune a molte donne. Pur nella loro diversità,
            nei molteplici tipi di violenza di genere presenti, è individuabile un comune
            denominatore nella manifestazione del potere attraverso l’umiliazione e svilimento della
            dignità umana dell’altra persona [Halbmayr 2010]. Per comprendere la stretta relazione
            di continuità presente fra oggettivazione sessuale delle donne e violenza di genere
            occorre soffermarsi, non solo in modo specifico sull’episodio della violenza
                in sé e per sé, ma esaminare i fattori sociali e contestuali
            più ampi che delineano lo scenario culturale in cui la violenza si sviluppa e si
            perpetua. A tal proposito, un primo aspetto da evidenziare è relativo al fatto che sia
            l’oggettivazione sessuale femminile sia la violenza di genere sono entrambe espressione
            di un modello culturale sessista che legittima quella
            molteplicità di atteggiamenti negativi degli uomini verso le donne che può sconfinare
            nella violenza vera e propria. La continuità fra oggettivazione sessuale e violenza è
            inoltre supportata dagli studi di cui si è parlato nel primo capitolo da cui emerge che
            una persona, quando oggettivata, può perdere considerazione e status morale agli occhi
            di chi la oggettiva. 
Descriveremo qui alcuni tipi di violenza di genere
            particolarmente significativi per le loro strette relazioni con l’oggettivazione
            sessuale: il sexual harassment, lo
                street harassment e la violenza
            sessuale.
2.1. «Sexual
                harassment»: le molestie sessuali a lavoro



Il termine
                    sexual harassment, pur riferendosi a
                un fenomeno antico, è relativamente recente: risale infatti agli anni settanta,
                quando negli Stati Uniti si è iniziato a dare attenzione a questo problema,
                individuando per l’appunto un’etichetta per definirlo, circoscriverlo e denunciarlo
                [Pina, Gannon, e Saunders 2009; Pina e Gannon 2012]. Anche se la traduzione
                letterale in italiano corrisponde all’espressione generale di molestie
                    sessuali, parlando di sexual
                    harassment ci si riferisce spesso in modo specifico alle molestie
                sessuali che avvengono in ambito lavorativo. Queste possono manifestarsi in molti
                modi, non sempre riconoscibili facilmente. Il sexual
                    harassment è dunque l’insieme delle condotte di natura sessuale – non
                richieste da chi ne fa esperienza – che ledono la dignità delle donne e degli
                uomini. Le molestie sessuali sul lavoro possono essere verbali
                e riguardare commenti/giudizi/osservazioni più o meno pesanti e volgari sul corpo o
                sull’abbigliamento del bersaglio o ancora battute a sfondo sessuale rivolte al
                bersaglio stesso; non verbali e riguardare quindi sguardi
                pesanti e insistenti, fischi, etc.; fisiche, in questa voce
                rientrano il contatto fisico non richiesto fino all’aggressione o lo stupro.
                Fitzgerald e colleghi [1988] propongono un’altra classificazione in cui vi sono tre
                forme principali, fra loro collegate, che il sexual
                    harassment può assumere. La prima è quella della
                    coercizione sessuale, in cui chi molesta minaccia la
                vittima da un punto di vista lavorativo o promettendole favori in cambio di rapporti
                sessuali. La seconda è quella dell’attenzione sessuale non richiesta,
                in cui chi molesta fa avances insistenti di tipo
                sessuale o romantico che non sono ricambiate e che
                risultano offensive. La terza tipologia è quella del gender
                    harassment (molestie di genere). In questo caso, a differenza degli
                altri due casi non è presente un intento sessuale o romantico, ma solo l’intento di
                umiliare, ridicolizzare, degradare l’altro con commenti sessisti. Benché non tutte
                le persone che subiscono molestie sessuali siano donne e non tutte le persone che le
                esercitano siano uomini i dati dimostrano che nella maggior parte dei casi è questo
                quello che avviene [Pina, Gannon e Saunders 2009]. Il profilo della persona
                tipicamente vittima di molestie sessuali è quello di una donna giovane, di solito al
                di sotto dei 35 anni, single o divorziata [Commissione europea 1998].
Sono numerosi gli studi che negli ultimi venti
                anni si sono occupati dei fattori antecedenti e delle conseguenze del
                    sexual harassment [per una rassegna
                dettagliata vedasi Pina e Gannon 2012]. Fra gli elementi che concorrono al
                manifestarsi di episodi di sexual
                    harassment nei luoghi di lavoro, il rapporto in termini numerici fra
                uomini e donne nell’organizzazione sembra avere un ruolo cruciale [Willness, Steel e
                Lee 2007]. Gli ambienti in cui la presenza degli uomini impiegati rispetto alle
                donne è preponderante sono quelli in cui gli episodi di
                    sexual harassment hanno un’elevata
                probabilità di manifestarsi. I motivi sembrano essere diversi. Da un lato le donne
                che lavorano in ambienti dominati da uomini sono percepite come trasgredire e
                deviare dal loro ruolo di genere avvicinandosi troppo a un ruolo di genere maschile
                con la professione scelta e questo le rende meritevoli di essere «simbolicamente
                punite» facendole oggetto di molestie. Dall’altro sembra proprio che la loro scarsa
                presenza metta in risalto, renda particolarmente saliente e accessibile in termini
                percettivi la dimensione della «differenza sessuale» con il risultato di contribuire
                a costruire un ambiente particolarmente sessualizzato [Ragins e Scandura 1995].
                Anche la cultura organizzativa ha un ruolo importante: le norme implicite ed
                esplicite di un organizzazione definiscono quanto è legittimo, possibile e
                accettabile per qualcuno assumere comportamenti sessualmente molesti nei confronti
                di qualcun altro. Quando le regole – implicite ed esplicite – dell’organizzazione
                non sono chiare o non condannano esplicitamente questo tipo di fenomeni, le donne
                hanno difficoltà a riconoscerli subito: possono cioè avere difficoltà a etichettare
                e riconoscere come una molestia quanto esperito oppure, pur avendolo
                riconosciuto, possono trovare faticosa la denuncia perché
                percepiscono un clima ostile o temono conseguenze negative. Un risultato
                interessante a questo proposito mostra che quando gli uomini e le donne tendono ad
                aderire a una visione tradizionale dei ruoli di genere tendono – entrambi – a
                percepire comportamenti di sexual
                    harassment come accettabili e normali [Quinn 2002]. Le conseguenze
                per chi subisce questo tipo di molestie sono molte e vanno dalla sfera lavorativa
                all’ambito più personale. Nell’ambito lavorativo a farne le spese è sicuramente la
                propria soddisfazione sul lavoro che di solito ne esce compromessa: nelle donne
                vittime di molestie sessuale infatti aumenta l’insoddisfazione lavorativa,
                insoddisfazione che ha conseguenze che spaziano da un disinvestimento sul lavoro
                (che si traduce ad esempio nell’arrivare tardi a lavoro, nell’essere meno accurati,
                nell’evitare responsabilità, nell’assenteismo) fino al progetto di abbandonare il
                lavoro e cercarne un altro [Willness, Steel e Lee 2007]. A livello personale
                l’esperienza di aver subito delle molestie sessuali si accompagna a malessere
                psicologico – con sentimenti ed emozioni negative quali rabbia, sfiducia, paura,
                senso di umiliazione – e disagio fisico, frequenti gli episodi di emicrania, nausea
                e disturbi del sonno. Quando il sexual
                    harassment non si manifesta come una violenza fisica, ma come una
                violenza verbale o non verbale può diventare ancora più difficile riconoscerlo. Le
                battute a sfondo sessuale, le allusioni o i complimenti pesanti rivolti a una donna
                in una cultura machista e sessista possono essere anche intese come un modo per
                apprezzare e valorizzarne la femminilità, modo questo di cui le donne possono (o
                devono) anche sentirsi lusingate. 
In psicologia sociale sono state condotte
                alcune ricerche molto interessanti sulla relazione fra oggettivazione sessuale e
                    sexual harassment. In uno studio del
                1995, Rudman e Borgida hanno chiesto ai partecipanti della loro ricerca (tutti
                uomini) di cimentarsi in un colloquio di lavoro con una candidata di sesso
                femminile, dopo aver guardato pubblicità televisive in cui le donne erano presentate
                come oggetti sessuali nella condizione sperimentale o in modo non sessuale/sessista
                nella condizione di controllo. Dall’osservazione del comportamento degli uomini
                nelle due condizioni è emerso che, rispetto a quelli inseriti nel gruppo di
                controllo, gli uomini del gruppo sperimentale tendevano a rivolgere alla candidata
                domande inappropriate rispetto al colloquio, tendevano a sedersi più vicino a lei e
                tendevano a valutarla come meno competente. Inoltre, alla
                fine del colloquio, una volta interrogati tendevano a ricordare della stessa
                soprattutto dettagli collegati all’aspetto fisico. In un lavoro più recente, Hitlan
                e colleghi [2009] hanno mostrato che partecipanti uomini esposti a un frammento di
                dodici minuti del film Show Girls in cui venivano rappresentate
                donne in modo sessualizzato, tendevano in un colloquio di lavoro successivo a
                rivolgere alla candidata donna più domande sessiste rispetto alla condizione di
                controllo dove visionavano prima un filmato «neutro» sulla censura nell’arte.
                Esaminando l’effetto dell’esposizione a diversi tipi di videogiochi, Yao, Mahood e
                Linz [2010] hanno chiesto a degli studenti statunitensi di giocare per circa
                mezz’ora a un videogioco dai contenuti sessuali espliciti, con protagoniste
                femminili ipersessualizzate, o a un videogioco non connotato in senso sessuale. I
                ricercatori hanno riscontrato nei primi, dopo l’esposizione, una maggiore
                associazione automatica, attraverso un compito di decisione lessicale, fra le donne
                e il concetto di oggetto sessuale così come una più elevata disponibilità nei
                confronti delle molestie sessuali sulle donne. Risultati simili sono stati
                riscontrati da Galdi, Mass e Cadinu [in stampa], le quali attraverso due studi
                sperimentali hanno mostrato come l’esposizione a programmi televisivi oggettivanti
                (rispetto ad altre due condizioni in cui l’esposizione riguardava programmi con
                donne in ruoli professionali o programmi in cui le donne non apparivano proprio)
                aumentava negli uomini la disponibilità nei confronti delle molestie sessuali sulle
                donne. Questa disponibilità è stata misurata chiedendo ai partecipanti di immaginare
                di ricoprire una posizione di potere (ad esempio il regista di un film o il
                direttore di un telegiornale) e di scegliere se esercitare quel potere su una donna
                (ad esempio un’attrice o una giornalista). È stato inoltre chiesto ai partecipanti
                di interagire con delle partner donne, tramite chat al computer, inviando alle
                stesse delle battute o barzellette. I partecipanti avevano la possibilità di
                scegliere fra battute a sfondo sessuale/sessista e battute più neutre e proprio
                questa scelta è stata monitorata dalle ricercatrici: nella condizione in cui i
                partecipanti erano stati esposti a video oggettivanti prima dell’interazione on
                line, è emerso che la scelta tendeva a ricadere più spesso sulle battute o
                barzellette sessuali e sessiste (Studio 1). Cercando poi di approfondire il
                meccanismo alla base di questa influenza (Studio 2), è stato riscontrato che
                l’esposizione a video oggettivanti aumentava nei partecipanti l’accessibilità di
                norme specifiche riguardanti la mascolinità tradizionale
                (misurata con item quali «un uomo dovrebbe essere sempre pronto e disponibile per il
                sesso».

2.2. «Street
                Harassment»: quando le molestie sessuali avvengono per strada



Probabilmente, per la sua pervasività e per la
                paradossale invisibilità di cui gode nonostante la sua chiassosa evidenza, un
                esempio emblematico di oggettivazione sessuale è quello delle molestie per strada.
                Se pensiamo alle molestie sessuali tendiamo di solito a rappresentarcele nei luoghi
                di lavoro o se le spostiamo al di là del lavoro, ad esempio per strada, le pensiamo
                nelle forme più estreme e manifeste dello stupro che comporta un contatto fisico
                violento fra chi molesta e chi viene molestato. Le molestie sessuali, però, possono
                essere anche solo verbali e avvenire semplicemente quando si
                cammina per strada in pieno giorno. Nominare un fenomeno in un modo piuttosto che in
                un altro può assegnare allo stesso un significato diverso: nel nostro paese per
                esempio è raro che parole, frasi e/o azioni a contenuto sessuale con cui persone
                sconosciute – nella stragrande maggioranza uomini – si rivolgono ad altre persone –
                generalmente donne – nei luoghi pubblici vengano definite molestie. In inglese i
                termini Street Harassment o
                    Stranger Harassment sono invece assai
                diffusi e consentono per questo di svelare, grazie al fenomeno che nominano e a cui
                danno per questo visibilità, come questo tipo di messaggi, violando in un modo
                irrispettoso e offensivo lo spazio fisico ed emotivo di chi ne è bersaglio, possa
                generare una condizione psicologica che va dal fastidio al disagio fino alla paura
                vera e propria.
Lo Street o
                    Stranger harassment può essere
                definito come l’esperienza di attenzioni sessuali non richiesta, subita da
                sconosciuti in luoghi pubblici [Fairchild e Rudman 2008]. Il contenuto di queste
                comunicazioni sia verbali (ad esempio apprezzamenti pesanti, appellativi volgari,
                commenti sull’aspetto) sia non verbali (ad esempio sguardi insistenti, fischi o
                perfino palpeggiamenti) tende a riferirsi all’aspetto fisico, al corpo delle donne,
                a parti del corpo delle stesse enfatizzando per lo più l’aspetto sessuale. Questo
                tipo di comunicazione è spesso minimizzato e liquidato come nient’altro che uno
                scambio di complimenti fra sconosciuti. In realtà il più
                delle volte è ben lontano dall’essere uno «scambio» poiché non c’è la reciprocità
                tipica di uno scambio comunicativo: qui l’interazione è per lo più unilaterale e chi
                riceve questi «complimenti» spesso si trova piuttosto nella posizione di dover
                subire delle offese, anche se mascherate da elogi. Dietro questo tipo di
                comportamenti si cela infatti la tendenza da parte degli uomini che li agiscono –
                tendenza non sempre consapevole o intenzionale – a considerare le donne come oggetti
                sessuali per cui è giusto, normale e quindi possibile, in qualsiasi momento e in
                qualsiasi luogo, fare commenti sul corpo delle stesse. 
A tutti gli effetti le molestie per strada
                violano una regola sociale tacita nell’interazione fra persone che non si conoscono,
                quella regola a cui Goffman [1972] si riferisce come «una civile disattenzione»
                ossia un vero e proprio rituale dell’evitamento fra sconosciuti. Soprattutto nelle
                grandi città, infatti, le persone che non si conoscono quando si incontrano per
                strada, tendono a guardarsi reciprocamente in modo abbastanza veloce e fugace, non
                rivolgendosi la parola, a meno che non sia presente un buon motivo come, ad esempio,
                la richiesta di informazioni. Questo assicura una «protezione» reciproca proprio
                perché rende il contatto a distanza con altri sconosciuti non minaccioso per il
                proprio Sé. 
Qual è allora il significato associato a
                questa violazione del rituale dell’evitamento? Per rispondere a questa domanda è
                importante concentrarsi sul luogo in cui questi episodi si verificano: il fatto che
                avvengano in luoghi pubblici non è affatto neutro o irrilevante, ma sta proprio a
                indicare che la libertà femminile nella fruizione degli spazi pubblici stessi è
                ancora precaria e non del tutto completa. In questo senso gli sguardi, i fischi e
                gli apprezzamenti volgari hanno la funzione di ribadire una gerarchia sociale
                esercitando una forma nascosta di controllo. Il messaggio è che la condizione delle
                donne altro non è che una condizione di accesso al pubblico diverso rispetto agli
                uomini, più limitato e dunque serve a ricordare come il rapporto fra gli uomini e le
                donne è necessariamente asimmetrico. Questo messaggio nei paesi occidentali è molto
                più nascosto, quindi meno riconoscibile, ma si svela in modo più chiaro in altre
                realtà o paesi non occidentali come ad esempio l’Iran. Anche se qui lo
                    street harassment può investire
                virtualmente tutte le donne, in realtà a farne le spese più spesso sono quelle donne
                che, non uniformandosi ai precetti tradizionali – quali ad
                esempio il truccarsi poco o per niente, il vestirsi con chador, abiti lunghi o in
                genere abiti tradizionali – infrangono le regole relative al loro posto nella
                società, un posto sancito e segnalato anche da precisi canoni di abbigliamento
                [Lahsaeizadeh e Yousefinejad 2012]. In Iran la scelta femminile di un abbigliamento
                non tradizionale è quindi il segnale evidente della violazione di una norma sociale
                e come tale legittima la «punizione» dell’uomo di turno che si sente per questo
                legittimato a redarguire la donna incontrandola per strada. In definitiva lo
                    street harassment è un’espressione di
                sessismo assai disconosciuta in quanto tale poiché spesso spacciata come una forma
                colorata e pittoresca di complimenti e apprezzamenti pubblici. In realtà, esso ha
                una carattere ibrido fra il pubblico e il privato sia perché avviene in luoghi
                pubblici, ma la comunicazione è privata e rivolta a minacciare in modo specifico e
                (spesso) offensivo una persona nella sua intimità, sia perché si verifica in
                pubblico ma, minacciando le donne tramite le offese, contribuisce a confinare le
                stesse nei luoghi domestici e privati, scoraggiando la possibilità di vivere
                liberamente e in autonomia i luoghi pubblici e limitando la loro libertà di
                movimento [Bowman 1993]. Potremmo dunque definirlo una forma arcaica di esercizio
                del potere attraverso la demarcazione del territorio: a una donna che percorre uno
                spazio pubblico si ricorda che quello non è il suo territorio e che sta, per questo,
                violando le regole relative al suo ruolo sociale. Non è detto che tutti gli uomini
                che mettono in atto questo tipo di comportamenti siano effettivamente consapevoli di
                questo significato o che in modo deliberato stiano cercando di esercitare un potere
                coercitivo sulle donne. Spesso infatti gli uomini si lamentano dell’eccessiva
                suscettibilità delle donne riguardo a questi temi e ciò che per le donne è
                considerato spiacevole per gli uomini (eterosessuali) è solo un comportamento
                giocoso. Nel nostro paese ad esempio è un fenomeno culturale diffuso, considerato da
                molte persone «normale»: pensiamo a quanti film hanno celebrato e legittimato lo
                stesso rappresentando donne bellissime che per strada, nella versione patinata del
                cinema, sono ricoperte di apprezzamenti gentili dagli uomini lì presenti. Ma il
                modello culturale del dominio maschile si esercita spesso attraverso dispositivi di
                cui gli attori (sia uomini sia donne) non sono necessariamente consapevoli. I
                complimenti per strada assumono il carattere di un automatismo culturale, che non va
                discusso perché è normale che sia così, fa parte del gioco
                eterosessuale delle parti fra gli uomini e le donne. Anzi le donne che ricevono
                questo tipo di apprezzamenti dovrebbero sentirsi lusingate dagli stessi e dalle
                attenzioni galanti che ricevono dagli uomini. 
Ma quali sono le conseguenze di questi
                «complimenti» indesiderati per chi ne è bersaglio? Le poche ricerche condotte
                mostrano come le donne vivono spesso uno stato psicologico di umiliazione e vergogna
                e hanno difficoltà a reagire a questo tipo di approccio e che in generale per molte
                donne essere bersaglio di attenzioni indesiderate per strada è quasi un aspetto
                inevitabile dell’essere donna. Sono altrettanto interessanti gli studi che mostrano
                come nelle donne che condividono esse stesse una visione tradizionale dei ruoli di
                genere e una concezione stereotipica del maschile e del femminile, l’atteggiamento
                verso questo tipo di comportamenti è spesso benevolo e compiacente, mancando del
                tutto la sensazione spiacevole di umiliazione che ricorre in altre donne. Bishop
                [2011] ha rilevato un’associazione fra la tendenza all’auto-oggettivazione e la
                disponibilità a considerare in modo benevolo le molestie per strada. In questo senso
                più le donne considerano il proprio valore di persona in funzione del proprio
                aspetto e più si sentono lusingate dal ricevere questo tipo di attenzioni per
                strada, mettendo in atto un collusivo circolo vizioso.
In uno studio del 2000 condotto su ben 12.300
                ragazze canadesi di 18 anni, Macmillan, Nierobisz e Welsh hanno rilevato che più
                dell’ottanta per cento delle partecipanti aveva fatto esperienza di almeno un
                episodio di street harassment. In maniera
                coerente, in una ricerca condotta negli Usa nel 2008 su 811 donne e riportata sul
                sito Stop Street Harassment è emerso come ben il 99% delle
                donne – un dato veramente impressionante – dichiarasse di aver subito al meno una
                volta nella vita camminando per strada, sguardi insistenti, suoni volutamente
                rumorosi di baci, fischi, suoni di clacson dalle auto in corsa, commenti
                sessualmente espliciti, gesti volgari fino ad arrivare a inseguimenti o gesti di
                masturbazione a loro dirette. La ricerca ci mostra che non si tratta di semplici
                «buone cose di pessimo gusto»: al contrario, le connessioni fra le molestie per
                strada e la violenza sessuale sono più forti di quello che si potrebbe pensare. Le
                donne, spesso vivono con disagio le molestie per strada perché temono, soprattutto
                quando si verificano di sera o in luoghi isolati, possano essere le avvisaglie
                di uno stupro imminente. Altre emozioni negative, oltre
                alla paura, accompagnano questa esperienza: sono principalmente l’ansia, la
                vergogna, il senso di colpa o perfino uno stress generalizzato [Ho et
                    al. 2012]. Per questa ragione le molestie per strada aumentano il
                senso di insicurezza delle donne nei luoghi pubblici riducendone effettivamente la
                libertà di movimento [Macmillan, Nierobisz e Welsh 2000]. Lenton, Smith e Morra
                [1999] hanno trovato ad esempio che le donne che hanno avuto esperienze di
                    street harassment – rispetto alle
                donne che non ne avevano fatto esperienza – tendevano più di frequente ad adottare
                delle routine protettive nei luoghi pubblici come, ad esempio, evitare in modo
                sistematico certe strade o evitare altrettanto sistematicamente di uscire a
                determinate ore durante il giorno. Questo tipo di autolimitazioni ha evidenti
                conseguenze non solo sul benessere psicologico delle persone aumentando il senso di
                insicurezza, ma anche sul benessere economico nella misura in cui diventa una
                restrizione delle opportunità lavorative percorribili all’interno di un determinato
                luogo.
La connessione è presente fra i due fenomeni
                anche rispetto al fatto che entrambi sono figli di una cultura svalutante e
                degradante delle donne. Ma chi sono gli uomini che mettono in atto questo tipo di
                comportamenti? Non sono molte le ricerche a riguardo, ma le poche evidenze
                disponibili sembrano indicare che la probabilità di molestare per strada una donna
                (e quella di molestare in genere una donna) sia associata ad atteggiamenti sessisti
                di tipo vecchio stampo nei confronti delle donne e una generale ostilità nei loro
                confronti o ancora alla tendenza ad associare il sesso (e l’eccitazione sessuale)
                con il potere tanto che la molestia per strada viene intesa in chi la compie come un
                modo per corteggiare o flirtare con una donna [Wesselmann e Kelly 2010]. Ad essere
                sottolineato è anche il ruolo del contesto sociale che legittima e normalizza questo
                tipo di comportamenti. Wesselmann e Kelly [2010] ad esempio hanno riscontrato come
                per gli uomini siano più probabili comportamenti di questo tipo quando sono in
                gruppo rispetto a quando sono soli e per diversi motivi. Una prima motivazione è
                collegata alla diffusione di responsabilità all’interno del gruppo – per l’effetto
                «tutti colpevoli, nessun colpevole» – e al parziale anonimato che il gruppo
                garantisce; un altro motivo è associato al fatto che questo tipo di comportamenti
                diventa un collante per la coesione del gruppo, rafforza i
                legami nello stesso, e assume le caratteristiche di una
                sorta di codice di comportamento da rispettare a cui i membri possono conformarsi
                per compiacenza, anche se personalmente e intimamente non sono del tutto
                d’accordo.
Sono diverse le iniziative recenti per
                contrastare questo fenomeno, soprattutto negli Stati Uniti. Nel 2008 Holly Kearl ha
                dato avvio all’iniziativa Stop Street Harassment tramite un
                sito web e un blog, scrivendo nel 2010 un libro dedicato all’argomento e dal 2011 in
                poi lanciando l’International Anti-Street Harassment Week. Un
                altro progetto interessante, sempre sul web, è anche
                    Everyday Sexism (Sessismo quotidiano),
                lanciato in rete dal 2012 dalla giornalista e scrittrice britannica Laura Bates con
                l’obiettivo di dare voce alle persone che sperimentano forme più o meno gravi di
                sessismo nella loro vita quotidiana e che non trovano la possibilità di parlarne
                proprio perché la società contemporanea si percepisce ormai risolta sul tema delle
                disuguaglianze di genere. Ciò che è interessante è che spesso le denunce delle
                donne, ma anche degli uomini nei confronti dei comportamenti sessisti riguardano
                proprio la sessualità e il fenomeno dell’oggettivazione sessuale. Gli episodi di
                    street harrasment tendono a essere i
                più diffusi, accomunati tutti, pur nella loro diversità, dalla considerazione delle
                donne alla stregua di oggetti sessuali. Le donne denunciano spesso di essere oggetto
                di apprezzamenti pesanti sul proprio corpo, inviti volgari ad avere rapporti
                sessuali da parte di uomini o gruppi di uomini sconosciuti. L’ideatrice
                dell’iniziativa ha dichiarato che quando ha lanciato questa iniziativa sperava di
                arrivare a circa un centinaio di storie di sessismo raccolte: nel corso di un solo
                anno le denunce sono arrivate a 25.000 e il progetto si è esteso a 15 paesi
                diversi.

2.3. La violenza
                sessuale



Potremmo considerare la violenza sessuale come
                la forma più estrema ed eclatante di oggettivazione sessuale. In essa, infatti, si
                tenta di degradare l’altro alla status di un oggetto sessuale, rendendolo strumento
                dell’agentività di un’altra persona [Brison 2002]. In effetti, la relazione fra
                oggettivazione sessuale e atteggiamenti nei confronti dello stupro è stata
                confermata anche da alcune ricerche psicosociali. Rudman e Mescher [2012]
                hanno riscontrato, ad esempio, che gli uomini che
                oggettivano le donne tendono ad avere atteggiamenti più favorevoli nei confronti
                dello stupro e una maggiore disponibilità alla molestia sessuale mentre Loughnan e
                colleghi [2013] hanno trovato che donne vittime di stupro quando presentate in modo
                oggettivante sono percepite come più responsabili della violenza avvenuta, così meno
                bisognose di auto rispetto alle donne vittime di stupro presentate in modo non
                oggettivante. Molto interessanti anche le ricerche che hanno esaminato l’effetto dei
                media e nella fattispecie dei video musicali sugli atteggiamenti delle persone.
                Abbiamo già discusso nel capitolo precedente come nei video musicali da più di dieci
                anni a questa parte le donne sono spesso presentate in modo fortemente
                sessualizzato, come puro ornamento sessuale, spesso nude o addirittura intente a
                simulare atti di autoerotismo accanto agli artisti (per lo più uomini) che
                interpretano il loro brano. Alcune ricerche correlazionali hanno mostrato come la
                maggiore esposizione a questo tipo di video musicali è associata ad atteggiamenti
                stereotipici nei confronti dei ruoli di genere, alla tendenza a considerare le donne
                come degli oggetti sessuali [Hust e Lei 2008] e a un atteggiamento più favorevole
                nei confronti delle molestie sessuali e dello stupro [Strouse, Goodwin e Roscoe
                1994; Kaestle, Halpern e Brown 2007]. In una ricerca sperimentale Hansen e Hansen
                [1988] hanno distinto i partecipanti del proprio esperimento in due gruppi: al primo
                è stato mostrato un set di video musicali non sessisti e a un altro un set di video
                musicali sessisti, chiedendo poi di visionare prima e valutare poi un episodio in
                cui un ragazzo faceva avances sessuali a una ragazza appena
                conosciuta. Nella condizione «video non sessisti» i partecipanti percepivano questa
                interazione come una molestia sessuale mentre nell’altra condizione percepivano
                quelle avances sessuali come appropriate e non moleste. Da una
                ricerca analoga di Kistler e Lee [2009] è emerso che solo i partecipanti uomini (e
                non le donne) dopo essere stati esposti a video musicali hip
                    hop con donne oggettivate (vs. non oggettivate) presentavano un
                atteggiamento più favorevole verso i ruoli tradizionali di genere e verso
                l’accettabilità sociale dello stupro. Risultati analoghi in Aubrey, Hopper e Mbure
                [2011] i quali hanno trovato che quando i partecipanti erano esposti a un video
                musicale in cui l’artista femminile appariva in modo sessualizzato esprimevano un
                atteggiamento più favorevole nei confronti delle molestie sessuali
                e della violenza interpersonale rispetto ai partecipanti
                esposti a un video in cui la stessa artista appariva in modo non
                sessualizzato.
Non è trascurabile ricordare che la
                definizione di violenza sessuale così come la sua condanna sociale abbiano subito
                grandi evoluzioni nel corso del tempo. Nel nostro paese, ad esempio, il primo codice
                penale unitario, il Codice Zanardelli del 1889, considerava i reati sessuali dei
                delitti contro il buon costume e l’ordine delle famiglie. Questo tipo di modello
                resta invariato anche successivamente, nel codice Rocco [1930], promulgato durante
                il fascismo: qui i reati di violenza carnale e atti di libidine violenti sono
                contemplati nei delitti contro la moralità pubblica e il buon costume. Nel Codice
                Rocco, si regolava e disciplinava chiaramente il corpo e la sessualità delle donne
                ispirandosi a un modello patriarcale in cui il corpo stesso delle donne era inteso
                più o meno esplicitamente come proprietà di un uomo e oggetto di scambio fra gli
                uomini. Basti pensare che la pena per il ratto a fine di libidine era maggiore nel
                caso in cui la donna fosse sposata e quindi, per l’appunto, proprietà del marito;
                inoltre – sempre nella stessa logica di proprietà maschile – il codice prevedeva la
                riduzione di un terzo della pena per chiunque uccidesse la moglie, la figlia o la
                sorella, o il loro amanti illegittimi, per difendere l’onore suo o della famiglia,
                legittimando dunque il cosiddetto «delitto d’onore» [Goisis 2010]. Bisognerà
                aspettare il 1996, con la legge n. 66 del 15 febbraio, perché il reato di violenza
                carnale da delitto contro la moralità pubblica e il buon costume sia considerato
                finalmente un delitto contro la persona. Del resto in Italia è stato a lungo
                legittimato lo stupro attraverso il dispositivo del matrimonio riparatore. Secondo
                l’articolo 544 del codice penale, infatti, chi commetteva violenza carnale su una
                donna poteva estinguere il suo reato scegliendo di unirsi in matrimonio con la
                persona violentata. Questo dispositivo giuridico era in realtà collegato al fatto
                che nell’Italia (soprattutto meridionale) di allora era abbastanza frequente la
                    fuitina, termine siciliano con cui si indicava la «piccola
                e breve» fuga di due aspiranti coniugi – con consumazione di un rapporto sessuale –
                che rendeva necessarie le nozze riparatrici e costringeva i genitori, quando
                contrari all’unione, ad accettare le nozze stesse. Non di rado però la
                    fuitina è stata un modo per pretendenti rifiutati di
                abusare sessualmente delle donne desiderate per costringerle a sposarsi contro la
                propria volontà. È significativo e doveroso per questo
                ricordare il caso di Franca Viola, la prima donna che in Italia, con coraggio e
                dignità, si è rifiutata ufficialmente di acconsentire al matrimonio riparatore,
                contribuendo «nel suo piccolo» a cambiare la storia del nostro paese. Franca Viola
                era una ragazza di Alcamo, figlia di una coppia di coltivatori diretti. Nel 1965
                quando aveva solo 17 anni viene rapita da Filippo Melodia, un uomo imparentato con
                una potente famiglia mafiosa locale, restando segregata per ben 8 giorni in un
                casolare al di fuori del paese e lì violentata. Una volta liberata, alla ragazza non
                restavano molte scelte da compiere per il clima culturale dell’Italia e della
                Sicilia di allora. La sua condizione di sposabilità era
                definitivamente compromessa per la perdita della sua verginità e l’unico modo per
                salvare il suo onore e l’onore della famiglia era quello di sposare l’uomo che
                l’aveva violentata. Ciò nonostante la ragazza fece la scelta più difficile e
                denunciò il suo aggressore per stupro, andando incontro a una lunga catena di
                ritorsioni nel suo paese, dall’aperta condanna sociale e biasimo dei suoi
                concittadini, alle minacce di morte a suo padre, fino alla distruzione per incendio
                doloso della loro vigna. L’episodio toccò molto l’Italia del tempo e il coraggio di
                questa donna contribuì a innescare un dibattito accesissimo sull’argomento che
                porterà alcuni anni dopo – nel 1981 per l’esattezza – alla cancellazione
                dell’articolo 544 del codice penale che ammetteva il «matrimonio riparatore» così
                come alla cancellazione dell’art. 587 che giustificava il delitto d’onore.
                Recentemente è stata, anche, promossa una petizione al Presidente della Repubblica
                dal nome Le donne cambiano la storia, cambiamo i libri di
                    storia, un’iniziativa intrapresa da Mila Spicola, insegnante e
                scrittrice di Palermo, per chiedere di inserire la storia di Franca Viola nei libri
                di storia per le scuole italiane. 
2.3.1. I miti
                    dello stupro come strategia di silenziamento



Accanto al caso esemplare appena descritto
                    di grande forza e coraggio, anche per le condizioni storiche e culturali in cui
                    è avvenuto, ve ne sono, ancora oggi, molti di più in cui la violenza resta non
                    denunciata e sommersa in una coltre di silenzio. Ciò non sorprende: lo stupro e
                    la violenza sessuale sono degli attacchi diretti e
                    frontali all’individualità e integrità di una persona compiuti anche nel
                    tentativo di renderla muta, così che il silenzio e la condanna al silenzio
                    diventano tutt’uno con la condizione sociale di deprivazione di potere [Jordan
                    2012; MacKinnon 2012]. Quando si è impotenti il problema non è tanto parlare in
                    modo diverso quanto proprio non (riuscire a) parlare. Si finisce per essere
                    privati non solo del linguaggio con cui esprimere i propri pensieri, ma
                    addirittura spesso perfino dei pensieri in sé. In termini clinici questo
                    corrisponde all’esito di un processo dissociativo, lo
                        splitting, in cui l’esperienza di un trauma tende
                    difensivamente a non essere integrata nel proprio Sé [Fisher e Ayoub 1994]. 
La riduzione al silenzio è un aspetto
                    dell’oggettivazione sessuale di cui abbiamo parlato nel primo capitolo con il
                    lavoro di Rae Langton [2004; 2009]. Una ricerca molto interessante sulla
                    relazione fra il silenzio e l’oggettivazione sessuale è stata condotta di
                    recente da una ricercatrice israeliana, Tamara Saguy, e dai suoi colleghi
                    [2010]; pur non facendo sempre esplicito riferimento al lavoro di Langton [2004;
                    2009], questi studiosi si sono concentrati sul modo in cui una donna oggettivata
                    può autosilenziarsi. Nel loro studio l’oggettivazione è stata manipolata
                    comunicando ai partecipanti sia maschi sia femmine che avrebbero dovuto
                    interagire con un’altra persona a distanza, dando loro come giustificazione di
                    copertura che l’obiettivo della ricerca era quello di comprendere quali fossero
                    i canali comunicativi in grado di rendere gratificante l’interazione fra due
                    persone. A seconda delle condizioni si diceva ai partecipanti che il proprio
                    partner nell’interazione poteva vederli dal collo in giù, vedendo quindi solo il
                    corpo (condizione oggettivante) o dal collo in su, vedendo quindi solo il viso
                    (condizione non oggettivante). C’era anche una terza condizione, anch’essa non
                    oggettivante, in cui veniva detto ai partecipanti che l’altro partner poteva
                    solo sentire la loro voce senza poterle vedere. Dai risultati è emerso che la
                    percentuale di donne che aveva trovato sgradevole la situazione oggettivante era
                    significativamente superiore rispetto a quella delle donne delle altre due
                    condizioni non oggettivanti mentre per gli uomini non è emersa una differenza
                    significativa fra le condizioni. Inoltre, è emerso che quando le donne pensavano
                    di parlare con un uomo tendevano a parlare meno quando erano nella condizione di
                    visibilità (solo viso o solo corpo) ma il livello minore di interazione fra
                    tutte le condizioni si manifestava quando le donne pensavano
                    di essere guardate solo per il corpo. Questi risultati
                    fanno riflettere sul fatto che quando le donne pensano di essere oggettivate
                    tendono esse stesse a comportarsi come «oggetti» ovvero restando «senza voce» e
                    riducendo il proprio ruolo nelle interazioni sociali alla mera presenza
                    fisica.
Anche se quello appena descritto è un
                    ambito molto diverso da quelli in cui la violenza si verifica, è interessante
                    osservare che quando oggettivate, quando considerate solo per il proprio corpo
                    per le donne è difficile tirare fuori la propria voce ed esprimere la propria
                    soggettività. Come spiegare il silenzio delle donne vittime di violenza
                    sessuale? Spesso le vittime non definiscono la violenza che hanno subito come
                    tale: sono molte le ricerche che indicano infatti come le donne pur essendo
                    state vittime di violenza sessuale non riconoscono questo evento nella sua
                    gravità quando interrogate a riguardo. Sono diversi i motivi per cui questo
                    accade. Lo status di vittima di violenza sessuale può essere molto
                    stigmatizzante per una donna e per tale ragione rifiutato, disconosciuto o
                    allontanato da sé in modo protettivo e difensivo perché troppo doloroso; ancora,
                    attribuirsi l’etichetta di donna violentata/abusata può essere un’ulteriore
                    fonte di disagio perché implica, come altra faccia della medaglia, assegnare
                    l’etichetta di violentatore a una persona con cui si ha nel presente o si è
                    avuto nel passato una relazione di intimità e che
                        ciononostante ha causato la violenza [Lamb 1999;
                    Peterson e Muehlenhard 2004]. 
Un’altra possibile spiegazione del
                    silenzio delle vittime è collegata a un confronto che la persona vittima di
                    violenza compie fra l’esperienza vissuta personalmente e quella che ritiene
                    tipica di uno stupro: la distanza fra l’esperienza soggettiva e il prototipo
                    socialmente definito di stupro a cui ci si riferisce rende faticoso o perfino
                    impossibile il processo di identificazione dello stupro in quanto tale. Il
                    prototipo di stupro si costruisce in relazione a quelli che sono definiti in
                    termini tecnici «miti dello stupro». Sono molte le ricerche che mostrano come
                    quando la violenza sessuale subita presenta caratteristiche che non rientrano
                    nei miti dello stupro, la violenza sessuale stessa non viene riconosciuta come
                    tale [Peterson e Muehlenhard 2004]. Ma cosa si intende nello specifico quando si
                    parla di miti dello stupro? L’espressione miti dello stupro (rape
                        myths), è stata introdotta in ambito sociologico negli anni
                    settanta e poi trasformata in un concetto misurabile dalla studiosa Martha Burt
                    nel 1980. Con essa ci si riferisce a specifiche
                    credenze false e stereotipiche a) sulle caratteristiche
                    delle vittime dello stupro, b) sulle caratteristiche di chi
                    stupra e c) sulla situazione/contesto della violenza [Burt
                    1980; Lonsway e Fitzgerald 1994]. Essi corrispondono ad atteggiamenti e credenze
                    molto diffuse e persistenti che assolvono a molteplici funzioni: per gli uomini,
                    quella legittimante di negare e/o giustificare le
                    aggressioni sessuali a danno delle donne e per le donne quella
                        difensiva di sottostimare la vulnerabilità personale
                    allo stupro e la possibilità di incorrere un giorno in una disavventura di
                    questo tipo. Un tema ricorrente è quello per cui lo stupro è definito in modo
                    molto rigido e limitato, più ristretto di quanto i parametri della legge
                    riconoscono come reato. In questo senso quindi la definizione di che cos’è uno
                    stupro è così ristretta da includere solo casi estremi – quelli ad esempio che
                    si verificano per strada e ad opera di sconosciuti – ed escluderne la stragrande
                    maggioranza delle varianti [Payne, Lonsway e Fitzgerald 1999]. È possibile
                    organizzare i miti dello stupro in due macrocategorie, quella relativa alla
                        definizione circoscritta dello stupro e quella relativa
                    al biasimo della vittima [Peterson e Muehlenhard 2004]. Per
                    quanto riguarda la prima categoria, uno di questi miti vede lo stupratore tipo
                    come qualcuno che la donna non conosce e si associa a idee quali «le donne non
                    sono quasi mai stuprate dai loro amici». Non contemplando dunque la possibilità
                    che lo stupro possa avvenire all’interno di una relazione di conoscenza e
                    intimità, si ignorano o negano di conseguenza tutti i numerosi episodi di stupro
                    che presentano queste caratteristiche. Altri miti riguardano le caratteristiche
                    delle donne stuprate, descritte come delle persone «Poco rispettabili e delle
                    poco di buono», che si comportano in modo inopportuno «Sono le donne che vanno
                    nei locali da sole di notte o dormono in giro che sono stuprate». Si esclude in
                    questo modo che lo stupro possa colpire le «brave ragazze», in buona sostanza le
                    donne che si conformano alle prescrizioni di un ruolo tradizionale di genere.
                    Altri miti tendono a delimitare fisicamente il luogo dello stupro in modo
                    preciso ad esempio si tende a credere che «gli stupri avvengano nelle zone
                    malfamate di una città». Anche in questo caso quindi si tralasciano tutti i casi
                    in cui lo stupro e la violenza possono avvenire in ambienti domestici, dove
                    sappiamo che accadono assai di frequente. Un altro mito dello stupro vuole che
                    esso comporti un elevato grado di violenza ed efferatezza nell’interazione,
                    violenza che deve essere visibile con tanto di lividi e
                    segni di escoriazioni sul volto o sul corpo della vittima; associato alla
                    violenza dell’interazione, l’altro mito è quello per cui una donna deve
                    necessariamente opporre resistenza fisica e comunque opporsi strenuamente alla
                    violenza altrimenti non si può parlare di stupro. Quindi si escludono dallo
                    stupro tutti i casi in cui il corpo è illeso o la donna ha
                    mancato di difendersi attivamente, magari semplicemente perché troppo impaurita
                    per difendersi. L’altra macrocategoria relativa ai miti dello stupro è quella
                    per cui si riconosce in un certo senso la violenza ma la si minimizza a causa
                    del comportamento delle donne che vanno biasimate per quanto accaduto. Il
                    comportamento delle stesse che legittima la violenza va dal bere troppo alcool
                    («Se una donna subisce uno stupro da ubriaca è in qualche modo responsabile
                    dell’accaduto perché ha perso il controllo»), all’indossare certi abiti
                    piuttosto che altri o ancora per essersi comportate in un modo inteso come
                    dubbio («Quando le donne sono violentate è perché spesso dicono no in modo
                    ambiguo»). 
I miti dello stupro sono associati alla
                    credenza in un mondo giusto, costrutto elaborato da Melvine Lerner [1980]. Per
                    Lerner le persone hanno bisogno di credere che le cose positive accadono agli
                    individui che si comportano bene mentre quelle negative solo a quelli che si
                    comportano male. Questo ha evidentemente la funzione protettiva di difendersi
                    dall’angoscia di incorrere in eventi spaventosi come può essere lo stupro,
                    affermando il falso senso di sicurezza personale di essere immuni a quel tipo di
                    esperienze. È interessante osservare come la tendenza a condividere i miti dello
                    stupro aumenti in relazione al giocare con videogiochi sessisti e dai personaggi
                    femminili ipersessualizzati sia nel lungo termine, nel senso che più le persone
                    giocano nel proprio quotidiano e più tendono a manifestare questi atteggiamenti
                    [Dill, Brown e Collins 2008] sia nel breve termine, nel senso che il prendere
                    parte semplicemente a una sessione di questi giochi può influenzare
                    l’atteggiamento delle persone stesse [Fox e Bailenson 2009; Fox, Bailenson e
                    Tricae 2013].
I miti dello stupro sono diffusi e non
                    influenzano solo il giudizio di chi – aggressore e vittima – è direttamente
                    coinvolto nella violenza. Essi, in quanto credenze condivise socialmente possono
                    influenzare la valutazione di altri attori sociali, come ad esempio le forze
                    dell’ordine a cui le donne vittime di violenza devono
                    comunicare in prima istanza la violenza o i giudici nei
                    processi che seguono alla denuncia. Ritornando alla difficoltà delle donne a
                    dare voce all’esperienza di violenza subita, di cui si parlava inizialmente,
                    sarà più chiaro in questo momento quanto per le stesse possa essere difficile
                    arrivare a denunciare la violenza stessa. La paura di non essere credute dalla
                    polizia, di essere giudicate negativamente per il proprio comportamento
                    sessuale, di essere biasimate per la pericolosità del comportamento messo in
                    atto che «avrebbe innescato» lo stupro non a caso sono molti fattori di cui le
                    donne stuprate parlano quando raccontano le proprie difficoltà a denunciare
                    l’accaduto [Jordan 2012].
Anche l’affrontare un processo per stupro
                    è, dal punto di vista psicologico, un’esperienza estremamente stressante per le
                    donne, tanto che riferendosi al modo in cui le donne, da vittime di violenza
                    possono paradossalmente diventare imputate nei processi per stupro, alcuni
                    autori parlano del processo come di un secondo stupro
                    [Adler 1987]. Nel 1979 in Italia Loredana Rotondo ha girato il documentario
                        Processo per stupro, che avrà un grande successo e sarà
                    insignito di diversi riconoscimenti a livello internazionale: in questo film si
                    documenta per la prima volta un vero e proprio processo per stupro in un
                    tribunale italiano, offrendo una testimonianza importantissima di come un
                    processo di questo tipo si celebrava allora. Nelle risatine complici e nelle
                    parole allusive degli avvocati degli accusati, emerge tutta la violenza con cui
                    gli avvocati stessi cercavano di ridefinire l’evento accaduto, trasformando una
                    ragazza di 18 anni che aveva subito una violenza sessuale da vittima a imputata:
                    quasi didascalico il modo in cui – avvalendosi proprio di tutti quei miti dello
                    stupro di cui prima si parlava – si biasimava la vittima, accusandola di
                    mentire. 
Si diceva all’inizio come lo stupro sia
                    figlio di un modello culturale patriarcale per cui le donne sono intese come
                    proprietà di cui gli uomini possono disporre. Come Catherine MacKinnon ha
                    sottolineato, lo stupro può essere considerato «il codice umano per il dominio,
                    per rendere l’altro inferiore, per l’assoggettamento in sé; significa la
                    violenza stessa, l’inferiorità in quanto tale» [MacKinnon 2012, 121]. Questo
                    modello culturale si può spingere fino a legittimare la considerazione delle
                    donne come oggetti sessuali di cui gli uomini stessi possono farne uso a proprio
                    piacimento nel contesto di un conflitto o di una guerra. Se gli abusi sessuali
                    sono purtroppo ricorrenti nella storia dell’umanità in tempi di
                    pace, questi tendono a moltiplicarsi in modo
                    esponenziale nei periodi di guerra. Il corpo femminile diventa uno strumento
                    attraverso cui agire il conflitto, per cui così come si invadono e occupano i
                    territori nemici si invadono i corpi delle donne, intesi per l’appunto come
                    ulteriore proprietà da violare del nemico, la più significativa in termini
                    simbolici. Le donne per questo sono deumanizzate per ben due volte, la prima
                    perché considerate un oggetto proprietà di un altro uomo e la seconda perché
                    considerate oggetti sessuali usabili a proprio piacimento dall’aggressore. A
                    lungo la violenza sessuale sulle donne è stata ed è ancora considerata
                    culturalmente un sottoprodotto delle guerre, qualcosa di inevitabile che esse si
                    portano dietro e per questo non meritevole di attenzione particolare. Non a caso
                    la ricostruzione delle violenze sessuali a scapito delle donne è sempre
                    successiva alla ricostruzione delle violenze avvenute in una guerra. Solo
                    recentemente, nel 2008 più di preciso, il consiglio di sicurezza delle Nazioni
                    Unite con la risoluzione n. 1820 ha inserito lo stupro fra le tattiche
                    illegittime di guerra, condannandone ufficialmente l’uso. 
Si segnala a questo proposito
                    l’interessante progetto web coordinato dalla giornalista americana Lauren Wolfe
                        Women under siege project
                    (Progetto donne sotto assedio) che ha l’obiettivo di documentare e denunciare la
                    violenza sessuale come un’arma nei conflitti e nei genocidi, tema spesso poco
                    visibile anche mediaticamente. Un primo esempio di questa invisibilità è dato
                    dal fenomeno delle violenze sessuali sulle donne ebree durante la Shoah, un vero
                    e proprio orrore nell’orrore. Queste violenze sono state negli anni del tutto
                    trascurate e solo nel 2010 è stato pubblicato il primo libro che ha affrontato
                    questo tema spinoso e per troppo tempo rimasto sommerso [Hedgepeth e Saidel
                    2010]. Non esistono molte prove o documenti di queste violenze: se, infatti, la
                    violenza sessuale è un fenomeno difficile da documentare in un clima di
                    «normalità» quando chi subisce violenza dovrebbe avere in teoria gli stessi
                    diritti di chi la agisce, diventa ancora più difficile durante un genocidio o
                    una guerra. A contribuire al buio attorno a questi eventi è stato il senso di
                    colpa e di vergogna, che anche questa volta ha agito puntuale come sempre nei
                    casi di violenza sessuale, nel silenziare a tutti gli effetti le sopravvissute.
                    La paura di essere considerate moralmente indegne perché stuprate o perché
                    costrette a prostituirsi per sopravvivere, quindi di essere vittimizzate per una
                    seconda volta, ha dissuaso molte donne dal parlare
                    delle violenze subite. Il caso delle donne ebree purtroppo non è l’unico caso di
                        ginocidio nel genocidio avvenuto nella storia
                    dell’umanità [Danna 2007]. Si pensi ad esempio al Ruanda: nell’aprile del 1994
                    fino a luglio dello stesso anno, in soli 100 giorni si è verificato in questo
                    paese uno dei più terribili genocidi del ventesimo secolo che ha visto la morte
                    di circa 800.000 persone per lo più dell’etnia Tutsi. Accanto a questo dato,
                    forse non è altrettanto noto che nel corso del genocidio è stato stuprato un
                    numero altrettanto impressionante di donne Tutsi, si stima da 250.000 a 500.000,
                    tanto che l’osservatore speciale dell’ONU sul Ruanda Rene Degni-Segui ha
                    dischiarato che «lo stupro era la regola, la sua assenza l’eccezione». Questa
                    cifra sconvolgente indica come la violenza sessuale sia stata usata
                    sistematicamente come strumento del genocidio, come strategia deumanizzante per
                    togliere dignità e identità alle persone, e alle donne nello specifico. Poiché
                    il valore di una donna si pone nella cultura ruandese nella possibilità di
                    sposarsi e poiché questa condizione di sposabilità è data
                    dalla sua verginità (idea non molto lontana da quelle che caratterizzavano
                    l’Italia di pochi decenni fa di Franca Viola), le donne stuprate sono state
                    vittimizzate due volte poiché dopo la violenza sessuale hanno subito una
                    marginalizzazione sociale per via appunto della loro perduta condizione di
                    sposabilità. Anche se non assimilabile a un
                        ginocidio in senso stretto, va
                    ricordato anche ciò che è accaduto in Egitto durante i primi mesi del 2011 della
                    cosiddetta primavera araba. È noto che molte persone, uomini e donne, sono scese
                    in piazza per destituire il presidente Hosni Mubarak. Diversi sono stati gli
                    arresti in quelle circostanze: fra questi quelli di molte donne che arrestate,
                    pur protestando pacificamente, sono state poi abusate sessualmente in carcere
                    dai militari. In questo caso la violenza sessuale ha avuto il senso di sedare la
                    protesta e spargere paura attraverso l’umiliazione del corpo delle donne, di
                    nuovo usato come un oggetto nel conflitto. Per difendersi dall’accusa di
                    molestie, in modo beffardo le forze dell’ordine hanno in molti casi sottoposto
                    le vittime a una nuova violenza, dei test di verginità. Ciò che colpisce è che
                    le notizie sui ginocidi all’interno dei genocidi spesso
                    fatichino a essere diffuse: ricorre una coltre di silenzio che copre le violenze
                    sulle donne, la stessa coltre che, ad esempio, a lungo ha consentito di ignorare
                    le violenze commesse dagli italiani durante il
                    ventennio fascista ai danni delle donne africane residenti nei paesi colonizzati
                    [Volpato 2009].



3. L’auto-oggettivazione
            in una dimensione sociale



3.1. La funzione
                sociale della vergogna



Per comprendere il modo in cui le conseguenze
                dell’auto-oggettivazione possono estendersi dalla dimensione personale e
                interpersonale a quella sociale, è interessante riflettere sulla continuità che
                esiste fra il sentimento della vergogna e l’esperienza
                dell’auto-oggettivazione, continuità rilevata empiricamente attraverso numerose
                ricerche. Nell’esperienza emotiva della vergogna si attribuisce all’altro il potere
                di uno sguardo severo su di sé. Tale sguardo ha addirittura il potere di costringere
                al silenzio chi ne è oggetto: se infatti le persone parlano senza difficoltà delle
                altre emozioni negative che provano, come ad esempio la collera o la tristezza,
                della vergogna tendono a tacere, poiché il sentimento di umiliazione associato alla
                vergogna ostacola proprio l’espressione di sé [Cyrulnik 2011]. Pertanto non solo la
                vergogna resta muta ma rende anche muto chi la prova: non a caso quando si verifica
                essa si accompagna a uno stato psicologico in cui si è incapaci di pensare
                lucidamente, di parlare chiaramente e di agire efficacemente. La vergogna
                costituisce non solo l’esito di un processo intimo di inferiorizzazione [Anolli
                2010], ma probabilmente anche la sua celebrazione pubblica, e per questo essa
                costituisce un’emozione squisitamente sociale con rilevanti conseguenze sociali. 
In questo senso si può affermare che non si è
                mai soli nella vergogna: quando provano vergogna le persone sono così concentrate su
                ciò che l’altro pensa di loro da perdere di vista ciò che loro stessi pensano o
                desiderano [Cyrulnik 2011]. Fra le altre, la vergogna ha la funzione di riparare
                simbolicamente a un comportamento sbagliato – cioè non conforme
                alle aspettative altrui – che si è messo in atto: ne deriva che essa è un potente
                mezzo di controllo sociale. Non a caso, la vergogna è culturalmente connessa alla
                trasgressione di una norma: nella Genesi, ad esempio, l’esperienza della vergogna e
                di indegnità viene descritta proprio in seguito a una trasgressione, nel momento in
                cui Eva (non a caso una donna) viola le regole del giardino
                dell’Eden e si lascia tentare dal serpente mangiando il frutto proibito. Da quel
                momento subentra la vergogna per il proprio corpo nudo. La vergogna è dunque la
                sentinella del limite oltre il quale non è concesso andare [Anolli 2010]. A questo
                proposito autori come Bourdieu [1998] sottolineano come i modelli di femminilità
                della cultura occidentale altro non sono che un modo per compiacere le attese e i
                desideri maschili e di contro l’allontanamento da quei modelli – ovvero «l’assenza
                di femminilità» – come una trasgressione di cui
                vergognarsi.
L’episodio della Genesi che abbiamo appena
                ricordato è eloquente perché, oltre a mostrarci come la vergogna derivi dalla
                violazione di standard pubblici cui il comportamento deve attenersi, ci suggerisce
                che non si può parlare della vergogna senza parlare del corpo. La vergogna genera un
                desiderio profondo di nascondersi, di rendersi invisibili, e questo a livello
                corporeo si manifesta con il farsi piccoli, con il rannicchiare le spalle o con il
                rivolgere lo sguardo verso il basso. Anche l’auto-oggettivazione femminile spesso è
                equiparabile alla capacità di «farsi piccole»: in questa esperienza psicologica le
                donne restano infatti chiuse in un recinto invisibile, concorrendo a costruire un
                autoconfinamento simbolico in cui il corpo, attraverso il dispositivo
                dell’autosorveglianza, è richiamato continuamente all’ordine. Abbiamo visto nel
                capitolo precedente come percepire il proprio corpo alla stregua di un oggetto può
                generare un senso di vergogna che favorisce un decremento delle performance
                cognitive della persona. Il fatto che in condizione di auto-oggettivazione le
                persone siano meno capaci di svolgere compiti cognitivi la dice lunga su quanto
                l’auto-oggettivarsi non sia un’esperienza che presenta delle conseguenze solo a
                livello di benessere personale. Risultare meno abili o competenti da un punto di
                vista cognitivo, per effetto del focus eccessivo sul proprio corpo, può generare
                effetti assai rilevanti che finiscono per condizionare, in modo più o meno
                strisciante, i ruoli che le persone ricoprono a livello sociale. Anche se non
                tramite un effetto immediato e diretto, i risultati negativi accumulati
                progressivamente rispetto alla proprie capacità intellettuali contribuiscono a far
                sì che una persona costruisca e sviluppi un’immagine di sé come poco intelligente,
                competente o brillante e quindi per questo non tagliata per lo studio in generale o
                in particolare per lo studio di quelle discipline associate a
                ruoli di maggior prestigio sociale. Ciò ci consente di
                comprendere perché sia utile esaminare questo fenomeno anche per la portata più
                ampia che può presentare nei termini di disuguaglianze di genere.

3.2. Corpi
                ipervisibili e persone invisibili: l’auto-oggettivazione come dispositivo di
                conservazione delle disuguaglianze di genere



Se l’auto-oggettivazione fa così male alle
                donne, se è un’esperienza così negativa per loro, perché esse continuano ad
                auto-oggettivarsi? Per rispondere a questa domanda è necessario ribadire che per le
                donne l’auto-oggettivazione, oltre ai fondamentali aspetti psicologici che la
                definiscono, corrisponde da un punto di vista socioculturale all’interiorizzazione
                di un’inferiorità sociale. È utile, per questo, fare riferimento a due approcci
                teorici, uno di taglio sociologico-antropologico, riconducibile al lavoro di Pierre
                Bourdieu [1998], e l’altro di matrice psicosociale, riconducibile al contributo di
                John Jost [Jost e Banaji 1994; Jost, Banaji e Nosek 2004], che hanno cercato di
                spiegare e comprendere – entrambi adottando un approccio marxista – come lo
                    status quo delle disuguaglianze di genere si conservi nel
                tempo.
Per Bourdieu [1998] le disuguaglianze di
                genere appaiono il più delle volte alle donne (e agli uomini) come inevitabili
                perché viene loro insegnato a percepirle come parte integrante di un ordine
                    naturale: questa percezione di naturalità delle
                disuguaglianze deriva dal fatto che il sistema di categorie a disposizione per
                leggere e comprendere la realtà sociale è quello che gli uomini – in quanto gruppo
                dominante – hanno approntato con la finalità di legittimare il loro potere. Il fatto
                che tale sistema di categorie sia il principale riferimento anche delle donne – in
                quanto gruppo dominato – fa sì che le disuguaglianze di genere si perpetuino in un
                clima non di conflitto, ma di collusione e complicità fra le parti. Il potere
                simbolico non può infatti esercitarsi senza il contributo (tendenzialmente
                inconsapevole) di coloro che lo subiscono, con l’effetto collaterale per questi
                ultimi di una tendenza all’autosvalutazione e autodenigrazione sistematica. 
In questo senso, si guarda al «dominio
                maschile» come all’esempio per eccellenza di quella che viene definita
                    violenza simbolica, una violenza invisibile – nei processi
                ma non negli effetti – che si esercita attraverso le vie simboliche per l’appunto
                della comunicazione e della conoscenza. Mediante questi
                processi si trasformano la storia e la cultura in dato naturale tramite un processo
                pervasivo di somatizzazione dei rapporti sociali di dominio, un
                lavoro collettivo e incessante di biologizzazione di categorie sociali. La
                differenza anatomica tra i caratteri sessuali primari e secondari diventa così la
                giustificazione «naturale» di una differenza socialmente costruita che influenza le
                scelte e il potere a cui le persone hanno più o meno accesso. Anche se non parla
                esplicitamente di auto-oggettivazione, Bourdieu ritiene che l’esperienza del corpo
                nelle donne si sviluppi come l’esito dell’introiezione dei rapporti di forza
                presenti nelle strutture sociali, sottolineando come
le attese collettive positive o negative tendono a
                    inscriversi nei corpi sotto forma di disposizioni permanenti. Così, secondo la
                    legge universale dell’adattamento delle speranze alle opportunità, delle
                    aspirazioni alle possibilità, l’esperienza prolungata e invisibilmente mutilata
                    di un mondo totalmente sessuato tende a far deperire scoraggiandola,
                    l’inclinazione stessa a compiere gli atti che non ci si attende dalle donne
                    senza che ci sia bisogno di divieti espliciti [Bourdieau 1998, 75]. 


Un altro approccio teorico interessante a cui
                fare riferimento per comprendere le motivazioni che spingono le donne a continuare
                ad auto-oggettivarsi è la teoria psicologica della giustificazione del sistema,
                sviluppata dal gruppo di ricerca coordinato da John Jost a partire dall’analisi
                marxista-femminista del concetto di ideologia in generale e di falsa coscienza in
                particolare. Anche se spesso tendiamo a pensare che i gruppi sociali in una
                condizione di svantaggio siano motivati a rifiutare lo status
                    quo, e anzi a ribellarsi attivamente al fine di modificarlo anche
                radicalmente, in realtà questo non è ciò che accade sempre. Nelle persone è,
                infatti, presente una motivazione psicologica alla difesa
                dell’ordine sociale esistente, motivazione che costituisce il fulcro dell’analisi
                dell’autore statunitense [Jost e Banaji 1994; Jost, Banaji e Nosek 2004]. Ne deriva
                una pervasiva tendenza alla «giustificazione del sistema», tendenza chiaramente agli
                antipodi delle motivazioni che spingono invece le persone a sovvertire lo
                    status quo, impegnandosi ad esempio in proteste e azioni
                collettive.
Per effetto della motivazione alla
                giustificazione del sistema, lo status quo è percepito dagli
                individui come «giusto, equo, naturale, desiderabile e inevitabile» [Jost, Banaji e
                Nosek 2004, 887] e pertanto più o meno attivamente difeso, anche se ciò
                confligge con i propri interessi personali e di gruppo.
                Questa motivazione è trasversale a livello sociale, caratterizzando sia i gruppi di
                alto status e potere sia i gruppi di basso status e potere. Se è sensato per chi
                occupa una posizione di potere voler mantenere l’ordine sociale esistente, lo è,
                almeno in apparenza, molto meno per chi invece ha un ruolo subalterno. Se per i
                primi razionalizzare lo status quo corrisponde a giustificare
                la propria posizione di vantaggio, e quindi a favorire il proprio gruppo, per i
                secondi razionalizzare lo status quo corrisponde
                all’interiorizzazione della disuguaglianza così come al biasimo di se stessi per la
                condizione di svantaggio in cui si trova. Ciononostante la motivazione a
                giustificare lo status quo può apportare, in modo paradossale, anche alcuni vantaggi
                psicologici, prima fra tutti la possibilità di attenuare l’ansia e il disagio
                connessi all’occupare una posizione sociale svantaggiata.
Il tentativo di migliorare la propria
                considerazione a livello sociale investendo solo sulla valorizzazione del proprio
                aspetto fisico rende le donne parti attive di un sistema di disuguaglianze di genere
                che considera per l’appunto il loro valore unicamente sulla base dell’aspetto
                fisico. Leggere la tendenza all’auto-oggettivazione alla luce della teoria della
                giustificazione del sistema aiuta tuttavia a comprendere che possono esserci anche
                molte ricompense positive, almeno in apparenza, per l’assunzione di questo tipo di
                atteggiamento/comportamento. La funzione palliativa della giustificazione del
                sistema è, infatti, valida anche per il sistema delle disuguaglianze di genere. In
                una ricerca condotta da Napier, Thorisdottir e Jost [2010] su ben 32 paesi al mondo
                è emerso come sia per gli uomini sia per le donne presentare livelli elevati di
                sessismo benevolo – che ricordiamo essere una forma più blanda di sessismo in cui le
                donne sono equiparate a esseri meravigliosi ma fragili e dunque bisognosi di
                protezione maschile – si associava a una elevata soddisfazione di vita. Liss,
                Erchull e Ramsey [2011] hanno esaminato a questo proposito un fenomeno molto
                interessante, ovvero le emozioni positive che le donne possono provare
                nell’auto-oggettivarsi sentendosi orgogliose se gli uomini si complimentano per il
                loro aspetto così come più forti e sicure di sé quando sono percepite più sexy dagli
                uomini stessi. Dalle ricerche condotte è emerso che nelle donne una più alta
                tendenza all’appagamento per l’auto-oggettivazione si associa a una maggiore
                tendenza all’autosorveglianza e alla vergogna per il corpo [Liss, Erchull e Ramsey
                2011], a un più alto tradizionalismo rispetto ai ruoli di
                genere, a più elevati livelli di sessismo e a maggiore accettazione delle
                disuguaglianze di genere presenti a livello sociale [Erchull, Liss e Lichiello
                2013]. Del resto essere attraenti e sessualmente desiderabili secondo i canoni
                socialmente definiti può presentare molti vantaggi sia a livello sociale – le
                ricerche dicono ad esempio che le donne magre trovano più facilmente un lavoro e, a
                parità di credenziali formative, sono pagate di più di quelle grasse [Judge e Cable
                2011] – sia a livello personale, con effetti positivi sul proprio umore collegati
                all’essere percepite come sexy o al ricevere complimenti lusinghieri per il proprio
                aspetto [Breines, Crocker e Garcia 2008].
 In linea con questi studi, recentemente
                Rachel Calogero – una studiosa inglese che fa ricerca da molti anni sul tema
                dell’auto-oggettivazione – ha testato empiricamente la relazione fra giustificazione
                del sistema e auto-oggettivazione, compiendo un tentativo assai apprezzabile di dare
                a questo tema un respiro e una portata più ampia di quella classica, esclusivamente
                focalizzata sugli effetti personali e interpersonali dell’auto-oggettivazione. In
                una ricerca dal titolo fortemente evocativo Objects don’t object
                (Gli oggetti non obiettano) Calogero [2013] ha mostrato che la tendenza
                delle donne all’auto-oggettivazione – sia considerata come tratto stabile, sia come
                dimensione sollecitata sperimentalmente – si associa non solo a una maggiore
                tendenza alla giustificazione delle disuguaglianze di genere, ma anche a una minore
                propensione all’impegno politico e la partecipazione attiva per il superamento delle
                disuguaglianze stesse. Del resto, già come lo stesso Seneca osservava «Nemo liber
                est qui corpori servit»: l’esperienza psicologica dell’auto-oggettivazione si
                associa dunque non solo a conseguenze negative sul versante del benessere personale
                e delle relazioni interpersonali, ma ha precise conseguenze a livello collettivo,
                diventando un dispositivo assai efficace per mantenere inalterate le disuguaglianze
                presenti a livello sociale.



Capitolo sesto

Strategie per contrastare l’oggettivazione e l'(auto)oggettivazione sessuale

Questo ultimo capitolo è dedicato a una riflessione, a livello psicologico,
                sociale e culturale, riguardo alle possibili strategie da adottare per contrastare
                l’oggettivazione sessuale e le sue conseguenze deleterie sulla vita delle persone.
                Si parte innanzi tutto dalla necessità di attuare la promozione di un rapporto più
                soddisfacente con il corpo, per giungere a una presa di coscienza attiva
                dell’oggettivazione sessuale e dell’auto-oggettivazione sessuale. In conclusione,
                viene fornita una lettura di questi fenomeni che va dal livello micro a quello
                macro, ovvero la loro dimensione sociale e istituzionale.





Nel febbraio del 2005 la più importante associazione di
        psicologi del mondo, l’American Psychological Association (APA) ha nominato una
            task force con la finalità di prendere in esame le teorie e le
        ricerche psicologiche così come la ricerca clinica condotta fino a quel momento sul tema
        delle sessualizzazione delle bambine e delle ragazze. Il lavoro di questa task
            force ha dato alla luce un report molto dettagliato in cui si documentano le
        ricerche sull’argomento e che ha avuto il merito di stimolare l’attenzione su questo tema
        [APA 2007]. Ciononostante, va segnalato che se sono molti gli studi che hanno mostrato come
        l’oggettivazione sessuale e l’auto-oggettivazione sessuale si associno a una quantità
        impressionante di conseguenze negative, non altrettante sono invece le ricerche che hanno
        provato a comprendere come sia possibile contrastare questi fenomeni. Il lavoro da compiere
        in questo senso è molto difficile proprio perché estremamente complessa e multiforme è la
        natura del fenomeno in questione. Dal momento che l’oggettivazione e l’auto-oggettivazione
        manifestano le loro conseguenze sia a livello personale, sia interpersonale e sociale, è su
        tutti questi livelli che bisogna agire in un’ottica sistemica che sia non solo di
        intervento, ma anche di prevenzione. Si delineeranno qui dei contesti teorici e di ricerca a
        cui fare riferimento in questo tipo di interventi per sviluppare delle attività specifiche a
        contrasto di questo fenomeno.
A livello personale e interpersonale è importante
        promuovere un rapporto più soddisfacente con il corpo, sia promuovere la presa di coscienza
        dell’oggettivazione sessuale e dell’auto-oggettivazione sessuale nella quotidianità. A
        livello sociale gli interventi dovrebbero senza dubbio coinvolgere le istituzioni per
        contrastare da un punto di vista sistemico il fenomeno dell’oggettivazione sessuale. Sarebbe
        fondamentale realizzare progetti di contrasto alle pratiche culturali dell’oggettivazione e
        auto-oggettivazione che possano raggiungere gli adolescenti così
        come i bambini e le bambine: in tal senso, per agire nel modo più tempestivo possibile, un
        contesto privilegiato e strategico è senza dubbio la scuola. 
1. La promozione di un
            rapporto più soddisfacente con il corpo



La promozione di un rapporto più soddisfacente con
            il corpo può avvenire attraverso molteplici livelli, da un livello più emotivo relativo
            al modo in cui le persone percepiscono il corpo stesso a un livello più cognitivo
            relativo alla consapevolezza di come il corpo può influenzare i nostri pensieri, fino a
            una riflessione più ampia sulla bellezza del corpo come dato storicamente e
            culturalmente determinato. I paragrafi seguenti saranno dedicati a descrivere ognuno di
            questi diversi aspetti.
1.1. Dal corpo come
                oggetto al corpo come soggetto: il ruolo dell’«embodiment»



Il corpo è un elemento imprescindibile
                dell’esistenza umana: la nostra esistenza non può che essere incarnata e l’Io
                corporeo diventa sorgente di significato e punto di partenza di
                ogni direzione nella nostra vita [Merleau-Ponty 1965]. La distinzione filosofica fra
                    corpo oggetto-corpo che ho e corpo soggetto-corpo
                    che sono [Merleau-Ponty 1965] è centrale anche in ambito psicologico,
                dove si distinguono il corpo come oggetto e il corpo
                    come processo come due modi di percepire soggettivamente il proprio
                corpo [Franzoi 1995]. Nel primo caso il corpo è percepito come un
                    oggetto composto da tante parti – discrete, distinguibili e
                giustapposte – e valutato per lo più come un’entità estetica, dunque per il suo
                aspetto e per la sua gradevolezza. Nel secondo caso il corpo è percepito come un
                    processo dinamico in cui è la sua funzionalità a essere
                cruciale, funzionalità intesa sia come la varietà di sensazioni percepite tramite il
                corpo sia come la molteplicità delle attività che si riescono a fare con il
                corpo.
Questi due modi di intendere il corpo –
                oggetto o processo – influenzano il benessere o malessere delle persone, a seconda
                del prevalere dell’uno o dell’altro. Privilegiare nella percezione
                del proprio corpo solo il modo in cui questo appare abbiamo
                visto che si associa spesso a insoddisfazione per lo stesso, che a sua volta
                determina una molteplicità di esiti negativi sul benessere. Le persone cercano
                infatti di ridurre la distanza fra il proprio corpo reale e un modello idealizzato
                di corpo bello, ma questa distanza è così difficile da colmare che l’insoddisfazione
                per il corpo diventa un’esperienza quasi impossibile da evitare. Al contrario,
                l’attenzione e l’importanza assegnata alla funzionalità del corpo si associano a un
                atteggiamento più positivo e di maggiore soddisfazione verso il corpo stesso [Avalos
                e Tylka 2006]. 
La valorizzazione e promozione quindi di
                un’idea del corpo come processo è dunque una strada importante
                da seguire per contrastare le conseguenze negative dell’auto-oggettivazione. Una
                recente ricerca di Alleva e colleghi [in stampa] mostra a tal proposito che
                stimolare le persone a riflettere su come il proprio corpo funziona e su che cosa il
                proprio corpo può fare aumenta sia negli uomini sia nelle donne la soddisfazione per
                la funzionalità del corpo stesso rispetto alla condizione in cui i partecipanti sono
                stimolati a riflettere invece sull’aspetto del proprio corpo. Accanto a queste
                attività di natura «più cognitiva», va sottolineato anche il ruolo positivo delle
                attività sportive: praticare uno sport è un’esperienza da incoraggiare nella misura
                in cui lo sport stesso è per eccellenza un ambito in cui si valorizza il corpo per
                quello che riesce a fare e a realizzare più che per la gradevolezza del suo aspetto.
                Sono molte le ricerche che indicano diversi effetti positivi dello sport sul
                benessere fisico e psicologico di chi li pratica [per una rassegna Slater e
                Tiggemann 2011]. Altrettanto numerose sono tuttavia le ricerche che indicano come le
                ragazze tendono a fare meno sport rispetto ai ragazzi perché temono di essere
                giudicate e ridicolizzate per il proprio aspetto [Slater e Tiggemann 2011]; il
                nuoto, per esempio, tende a essere percepito dalle ragazze come un’esperienza
                ansiogena per via dell’esposizione del proprio corpo in costume e del conseguente
                timore di essere giudicate per come questo appare [James 2000]. Accanto a questo
                timore, si rileva anche nelle ragazze la paura diffusa di una «mascolinizzazione»
                del proprio corpo associata allo sport [Evans 2006]. La rappresentazione condivisa
                della femminilità eterosessuale assegna, infatti, un grande valore alla bellezza
                fisica, una bellezza per lo più passiva e da (auto)osservare a fronte invece di una
                rappresentazione della mascolinità eterosessuale dove a
                lungo è prevalso il valore delle abilità del corpo e della qualità della performance
                fisica. Contrastare in questo senso la tendenza a considerare il corpo delle donne
                come un oggetto estetico – e come tale inattivo – su cui esprimere commenti e
                giudizi è molto importante proprio per incentivare maggiormente le donne a praticare
                sport, che a sua volta potrebbe incidere positivamente sul benessere delle
                stesse.
Oltre alle attività sportive in senso stretto,
                le ricerche indicano che anche la pratica dello yoga può essere benefica: in questa
                disciplina, infatti, si assegna maggiore enfasi alle sensazioni e alle emozioni
                profonde del proprio corpo piuttosto che alla gradevolezza dell’aspetto del corpo in
                senso stretto; non a caso, le ricerche condotte in questo ambito indicano minori
                livelli di auto-oggettivazione nelle persone che praticano questo tipo di disciplina
                [Prichard e Tiggermann 2008]. Discorso molto diverso è invece quello riguardante le
                attività svolte nelle palestre e nel cosiddetto mondo del fitness: queste attività,
                infatti, sono spesso finalizzate proprio a migliorare l’aspetto
                del proprio corpo in relazione a un modello standard di bellezza basato sulla
                magrezza e sulla tonicità muscolare. Anche il modo in cui questi ambienti si
                presentano e si organizzano è molto interessante: la presenza di specchi enormi che
                rendono continuamente accessibile il pensiero del proprio aspetto e immagini alle
                pareti di persone dai corpi perfetti, l’abbigliamento «adatto» alla palestra, spesso
                molto aderente al corpo al punto da enfatizzarne la forma più o meno snella, la
                presenza di uomini nelle sale attrezzi che guardano le donne svolgere esercizi in
                classe sono tutti fattori che promuovono la tendenza ad auto-oggettivarsi.
                Daubenmier [2005], confrontando delle donne che frequentavano classi di yoga
                rispetto a donne che frequentavano corsi di fitness, ha trovato ad esempio livelli
                più alti di auto-oggettivazione nelle seconde rispetto alle prime. Pur essendo
                presente una differenza innegabile nel modo in cui il corpo è inteso in questi due
                tipi di discipline, va sottolineato che gli studi fin qui citati non consentono di
                chiarire se le persone che si oggettivano di più tendano ad autoselezionarsi
                scegliendo per questo di frequentare l’ambiente delle palestre e viceversa le
                persone che si oggettivano di meno, per lo stesso meccanismo, scelgano di praticare
                yoga. Questo aspetto andrebbe maggiormente approfondito in studi
                futuri.
Un’altra dimensione importante su cui lavorare
                per contrastare il fenomeno dell’oggettivazione sessuale e le sue conseguenze
                negative riguarda l’acquisizione di consapevolezza circa il modo in cui il nostro
                corpo può influenzare il nostro modo di essere e di pensare. Soltanto in tempi
                recenti, in ambito psicologico, si è iniziato ad assegnare al corpo un ruolo meno
                periferico rispetto al passato per la comprensione della mente e dei processi
                cognitivi. Del resto, la memoria, le emozioni e il pensiero – soprattutto nelle
                culture occidentali – sono state a lungo intese come delle funzioni che coinvolgono
                esclusivamente simboli astratti, funzioni che hanno poco a che vedere con il corpo,
                inteso per lo più come un contenitore delle stesse. In realtà sono ormai
                numerosissime le ricerche che indicano come le emozioni, le cognizioni e il modo di
                sentire e pensare delle persone sono profondamente situati nel corpo delle stesse
                [per una rassegna vedasi Niedenthal et al. 2005], fenomeno a
                cui ci si riferisce con il termine di embodiment. La nostra
                cognizione è incarnata e situata nel nostro corpo. Anche al di là delle numerose
                ricerche scientifiche che lo hanno dimostrato, l’inscindibile legame fra corpo e
                mente emerge indirettamente dal diffusissimo ricorso al linguaggio figurato nel
                nostro modo di pensare: andare con i piedi di piombo, avere le spalle larghe,
                sentire puzza di bruciato, avere un peso sullo stomaco, alzare il gomito, dare una
                mano sono tutte metafore corporee che suggeriscono proprio come il modo in cui
                pensiamo a dei contenuti astratti passi in realtà attraverso il nostro corpo. 
Può essere interessante riflettere a tal
                proposito sul fatto che il modo con cui i corpi delle persone occupano lo spazio è
                indicativo del ruolo che le persone stesse ricoprono a livello sociale, e può a sua
                volta influenzare l’interiorizzazione psicologica di questo ruolo. Proviamo a
                pensare ad esempio al modo in cui il corpo delle donne si posiziona nello spazio.
                Socialmente ci si aspetta dalle donne che parlino a voce bassa, che siano composte,
                ossia che occupino poco spazio, che stiano rannicchiate con le braccia o con le
                gambe in una postura costrittiva e autolimitante: tutti comportamenti questi
                considerati generalmente un segno di eleganza e femminilità. Si pensi a tal
                proposito all’antica pratica cinese sopravvissuta fino a tempi recenti di fasciare e
                rimpicciolire i piedi delle donne, pratica definita dei «gigli d’oro» proprio per
                l’andatura precaria che a causa della stessa le donne assumevano, oscillando come
                dei fiori al vento. Di fatto le persone sottoposte a queste
                pratiche perdevano la piena mobilità degli arti con deformazioni strutturali dei
                piedi e danni seri alle articolazioni. L’occupazione fisica di meno spazio possibile
                diventa pertanto il segno dell’occupazione simbolica di un minor spazio di potere:
                l’interiorizzazione del proprio ruolo subordinato si esprime così attraverso il
                proprio corpo. Anche le pratiche alimentari possono essere considerate in un certo
                senso un modo per veicolare e rafforzare questo messaggio. Socialmente la magrezza è
                considerata un valore per le donne mentre per gli uomini lo è un corpo muscoloso, ma
                la magrezza ci rende più piccoli e ci fa occupare meno spazio così come un corpo
                muscoloso ci rende più grandi e ci fa occupare più spazio. 
Del resto Fredrickson e Harrison [2005] nella
                ricerca già citata in cui chiedevano alle partecipanti di lanciare una palla da
                baseball, hanno mostrato come una più elevata auto-oggettivazione si associava a una
                postura meno espansiva, compromettendo la possibilità di fare un buon lancio. Anche
                tenendo sotto controllo infatti le eventuali esperienze precedenti di lancio, le
                ragazze con più alta auto-oggettivazione tendevano a fare lanci più deboli e nello
                specifico peggiori in termini di movimenti delle gambe, del tronco e delle braccia.
                Anche Allen, Gervais e Smith [in stampa], a partire dalle prescrizioni di genere
                relative al diverso modo di occupare lo spazio, hanno condotto una ricerca molto
                interessante mostrando come assumere specifiche posture può influenzare le nostre
                scelte e i nostri comportamenti nel breve termine. Nel loro lavoro hanno chiesto
                alle partecipanti, a seconda delle condizioni sperimentali, di assumere una postura
                espansiva vs. costrittiva. Più precisamente, si invitava le partecipanti ad
                accomodarsi davanti allo schermo di un computer e, per circa trenta minuti, tenendo
                ferma la schiena, a posizionare le proprie mani sulla scrivania, mettendo poi sia le
                mani stesse sia i propri piedi vicini gli uni alle altri (condizione di postura
                costrittiva) o invece lontani fra loro (condizione di postura espansiva). Veniva poi
                chiesto loro di assaggiare dei biscotti, nei tre minuti successivi. I biscotti erano
                dieci e nel tempo dei tre minuti le persone erano libere di mangiarne a piacimento.
                Sono state videoregistrate le loro posture e misurata la loro preoccupazione per la
                forma fisica. Dai risultati è emerso che quando le donne assumevano posizioni
                restrittive mangiavano meno biscotti, mentre viceversa quando
                assumevano posizioni espansive ne mangiavano di più. Questo
                dato è stato riscontrato anche per le donne che presentavano un’alta preoccupazione
                per la forma fisica. Dunque il non assumere una posizione del corpo
                stereotipicamente femminile, corrispondente per l’appunto a una postura costrittiva,
                ha messo plausibilmente le donne nella condizione di percepirsi più libere: il
                risultato è stato, infatti, quello di non autolimitarsi in un ambito come quello del
                mangiare in cui è molto diffusa la prescrizione sociale per cui assumere poco cibo è
                un segno di femminilità [Vartanian, Herman e Polivy 2007]. Altrettanto interessanti
                i risultati ottenuti da Fox, Bailenson e Tricae [2013] i quali hanno esaminato il
                mondo dei videogiochi. I videogiochi attuali sono sempre assai realistici
                presentando dei protagonisti non solo assai simili nelle fattezze e nei movimenti
                agli esseri umani, ma anche con elevato grado di responsività e di riproducibilità
                delle azioni del giocatore, tanto da costituire dei veri e propri avatar. Altro dato
                non trascurabile è che spesso i personaggi femminili nei video giochi (e nelle
                riviste di videogiochi) appaiono oltre che in ruoli stereotipici anche sempre più in
                modo fortemente sessualizzato, basti pensare al personaggio di un videogiochi di
                grande successo quale Lara Croft [Burgess, Stermer e Burgess 2007]. Nell’esperimento
                condotto da Fox, Bailenson e Tricae [2013] è stato chiesto a delle ragazze di
                partecipare a un video gioco in una realtà virtuale costruendo un avatar molto
                realistico con il loro volto che appariva a seconda delle condizioni in modo
                sessualizzato o non sessualizzato. È stato poi chiesto alle ragazze stesse di
                svolgere un breve compito in realtà virtuale riscontrando, dopo questa «immersione»,
                che la tendenza all’auto-oggettivazione di stato era maggiore nella condizione
                «avatar sessualizzato». Questi risultati sono molto interessanti poiché mostrano
                come l’esperienza di embodiment possa emergere anche negli
                ambienti virtuali e nella realtà dei videogiochi, molto diffusa fra i ragazzi/e e
                per tale ragione da prendere seriamente in considerazione per gli effetti negativi
                che può sortire.
In sintesi, la valorizzazione dell’esperienza
                del corpo come processo può avvenire mettendo le persone nella condizione di
                riflettere sia sulla differenza fra corpo oggetto e corpo processo sia su quanto il
                corpo può influenzare il modo in cui si percepisce se
                stessi.
            

1.2. Il corpo e la sua
                bellezza come dati culturalmente determinati



Per contrastare gli effetti negativi
                dell’oggettivazione sessuale è molto importante riflettere su quanto il modo in cui
                guardiamo al corpo e la sua bellezza è profondamente influenzato dall’epoca storica
                in cui viviamo. Non si propone dunque in questa sede di indicare un modello
                    naturale, e per questo desiderabile, di corpo situato al di
                fuori dei processi sociali e culturali, quanto di riflettere su come i modelli
                attuali di corpo e di bellezza possano essere nocivi per il benessere psicologico e
                sociale delle persone. 
Un primo punto su cui soffermarsi è relativo
                all’idea oggi dominante di corpo come un’entità consumisticamente malleabile,
                trasformabile, rimodellabile a proprio piacimento, ovviamente in funzione delle
                proprie possibilità economiche. In questo senso il corpo è un «progetto» su cui
                lavorare potenzialmente all’infinito che diventa il simbolo più rappresentativo di
                sé [Baudrillard 1970; Russo 2012], un oggetto su cui
                intervenire nell’idea che esso sia il nostro migliore biglietto da visita così che
                il modo in cui esso appare finisce per rappresentare completamente il nostro valore.
                L’altra faccia della medaglia è che le imperfezioni del corpo – ossia quegli aspetti
                derivanti dalla discrepanza fra il nostro corpo reale e il corpo ideale, socialmente
                codificato in standard irraggiungibili – diventano a tutti gli effetti imperfezioni
                del nostro modo di essere che vanno corrette a tutti i costi o eliminate proprio
                perché correggere quelle imperfezioni vuol dire correggere e migliorare il nostro
                modo di essere. 
In definitiva, migliorando il proprio corpo si
                pensa di migliorare la qualità della propria vita, così che se la tensione costante
                verso il miglioramento del corpo assume i connotati di un vero e proprio imperativo
                morale, d’altra parte la mancanza di cure rivolte al corpo stesso – cure definite
                secondo canoni prettamente consumistici – assume a tutti gli effetti il carattere di
                un fallimento personale [Leve, Rubin e Pusic 2012]. I canoni estetici non delimitano
                per questo solo i confini fra ciò che è bello e ciò che non lo è, ma anche il limite
                fra il giusto e l’ingiusto, fra i comportamenti desiderabili e quelli non
                desiderabili. L’aspetto e la cura del corpo sono diventati infatti nella società
                contemporanea un indice di quanto una persona sia «per bene e rispettabile»,
                elemento che crea una forte discriminazione basata sullo status socioeconomico dal
                momento che la cura del corpo socialmente definita presenta
                dei costi che soprattutto le persone di alto status socioeconomico possono
                permettersi.
Questa idea del corpo, pur essendo diffusa sia
                fra gli uomini sia fra le donne, investe in misura maggiore queste ultime. Un altro
                punto importante su cui riflettere è dunque quanto la normatività della bellezza per
                le donne si associ alla normatività dell’adesione a un ruolo sociale subordinato
                rispetto al ruolo degli uomini [Wolf 1991]. Fondamentale a tal proposito è
                riconoscere come i temi ricorrenti nei discorsi sulla bellezza tendano troppo spesso
                a tradursi in pratiche oppressive per l’esistenza delle donne [Forbes et
                    al. 2007]. Fra questi temi quello sintetizzabile nell’affermazione
                    la
                bellezza è donna: si intende con questo che la bellezza è una
                qualità prettamente femminile, specifica delle donne, quasi un tratto di genere e
                come tale solo alle donne richiesta. Associato a questo tema ce n’è un secondo che
                lo integra e lo specifica: l’idea fatto che la bellezza, fra tutte le
                    qualità femminili, sia la più importante: ne consegue che il ruolo
                sociale delle donne non può che essere un ruolo decorativo, non un ruolo di rilievo
                o di potere. Il terzo tema riguarda la normatività della
                    bellezza, per cui la bellezza, il suo raggiungimento e/o il suo
                mantenimento sono un obbligo da ottemperare per tutte le donne, a prescindere dai
                possibili costi o dalle conseguenze associati che ne derivano. Infine il quarto
                riguarda la gestione della bellezza, per cui il corpo reale
                delle donne deve essere continuamente curato per poter avvicinarsi il più possibile
                ai modelli di bellezza ideali, nell’idea di una congenita imperfezione a cui si è
                condannate che bisogna continuamente provare a superare. Forbes e colleghi [2007],
                dopo aver operazionalizzato questi quattro temi in una serie di affermazioni (ad
                esempio «Per una donna è più importante essere bella che essere intelligente», «Una
                donna non può essere attraente se è in sovrappeso» o ancora «Le donne con un seno
                piccolo dovrebbero sottoporsi a un intervento di chirurgia estetica per aumentarlo»)
                hanno mostrato, in una ricerca condotta negli Usa, come il grado di accordo espresso
                dai partecipanti con queste affermazioni fosse in stretta relazione con il sessismo
                ostile presentato dagli stessi, un atteggiamento dunque apertamente negativo e
                discriminatorio nei confronti delle donne. 
Un terzo punto a cui rivolgere la propria
                attenzione e che include anche gli uomini riguarda una riflessione su quanto i
                processi di oggettivazione sessuale si snodino lungo due binari diversi per il corpo
                maschile e per il corpo femminile, riproducendo un modello
                culturale fortemente stereotipato: se alle donne è richiesto sex
                    appeal come uno degli elementi più importanti della propria bellezza,
                per gli uomini è centrale la muscolarità, una caratteristica associata alla forza,
                    all’agency, al potere, [Baghurst et
                al. 2006]. Interessanti l’ipotesi teorica della «mascolinità minacciata»
                [Hunt, Gonsalkorale e Murray 2013] relativa al fatto che nelle società e i paesi
                dove si è assistito a maggiori evoluzioni positive nel rapporto fra uomini e donne
                così come a una significativa riduzione delle disuguaglianze di genere, si assiste
                parallelamente a una maggiore tendenza negli uomini a dare importanza
                all’ipermuscolarità del corpo. Ciò risponderebbe al bisogno di riaffermare la
                propria mascolinità intesa in senso tradizionale attraverso un potenziamento della
                massa muscolare. Sembra dunque che gli stereotipi di genere da cui ci si sente, a
                torto, completamente affrancati nelle società occidentali tendano a fare capolino di
                soppiatto e in maniera inconsapevole, riapparendo nel modo in cui le persone si
                relazionano al proprio corpo. 


2. Verso una presa di
            coscienza attiva dell’oggettivazione sessuale e dell’auto-oggettivazione
            sessuale



Un passo fondamentale da compiere per consentire
            alle persone da un lato di proteggersi e dall’altro di fronteggiare attivamente le
            conseguenze negative dell’(auto)oggettivazione sessuale è imparare a identificarla e a
            riconoscerla quando nel quotidiano si manifesta sia a livello personale, sia
            interpersonale, sia sociale. Data la pervasività delle dinamiche oggettivanti, questo
            riconoscimento è un’operazione tutt’altro che semplice da attuare. Un lavoro sulla presa
            di coscienza e sul riconoscimento dell’oggettivazione e dell’auto-oggettivazione
            sessuale deve dunque prevedere un’attenzione su più fronti che vanno dall’individuare
            questi fenomeni nella quotidianità della propria esistenza al riconoscere gli stessi
            quando compaiono nel linguaggio adottato dai media.
2.1. La quotidianità
                delle relazioni interpersonali



Un primo punto importante su cui riflettere
                per riconoscere l’oggettivazione sessuale nel quotidiano è la distinzione fra le
                forme manifeste e quelle
                    nascoste con cui questo fenomeno appare. Se infatti ci
                limitiamo a identificare l’oggettivazione sessuale soltanto con le prime, il rischio
                è di non essere in grado di riconoscere le seconde quando si presentano. Pensare,
                per questo, che considerare una persona come un oggetto sessuale si verifica solo
                nei casi estremi di violenza sessuale vuol dire ad esempio perdere di vista tutti i
                casi più nascosti e spesso culturalmente accettati di oggettivazione, come ad
                esempio la tendenza diffusa – e ritenuta dai più sostanzialmente innocua, o
                addirittura come l’esito di galanteria – a commentare ed esprimere giudizi sul corpo
                femminile. Fortemente connessa alla distinzione fra oggettivazione manifesta e
                nascosta è la distinzione altrettanto importante che intercorre fra oggettivazione
                    intenzionale e oggettivazione non
                    intenzionale. Se, giunti a questo punto, sappiamo che focalizzarsi
                solo sull’aspetto fisico di una persona può contribuire a farci percepire quella
                stessa persona come meno intelligente, meno competente e complessivamente meno
                umana, sappiamo allo stesso tempo che non sempre questo tipo di comportamenti è
                agito dalle persone con l’intento di svilire la dignità umana dell’altro. La
                tendenza a focalizzarsi sull’aspetto fisico dell’altro per commentarne la
                gradevolezza/adeguatezza il più delle volte non si verifica con l’intento di negare
                l’umanità altrui: essa risulta piuttosto una pratica diffusa, un automatismo
                culturale che come tale si mette in campo in modo sostanzialmente automatico, senza
                pensarci troppo su e che non si riconosce affatto come nocivo. Gli atteggiamenti
                automatici possono essere molto pericolosi poiché sono in grado di influenzare – non
                rendendocene del tutto conto - il nostro comportamento in modo significativo:
                «semplicemente» provare a sopprimerli, negando loro la dignità di esistere può avere
                l’effetto paradossale di aumentare l’automaticità e la forza degli stessi [Wegner
                1994]. Proprio per questo, più che colpevolizzare le persone quando cadono in questo
                tipi di automatismi è molto più utile insegnare loro a far sì che essi siano
                riconosciuti. Questo è un primo importante passo per disattivare l’automatismo in sé
                così come la tendenza a metterlo in atto. Stimolare dunque a liberarsi dell’idea che
                il corpo delle donne sia un oggetto estetico su cui è giusto fare commenti ed
                esprimere voti o giudizi promuovendo una visione delle donne stesse nella loro
                complessità di persone. In una ricerca molto interessante condotta da Becker e Swim
                [2011] i partecipanti sono stati incoraggiati a «vedere
                l’invisibile» nella loro vita quotidiana, annotando su un
                diario giornaliero, per una settimana, la frequenza con cui capitava loro di
                incontrare una lista di eventi che costituivano varie forme di sessismo, fra cui
                ascoltare commenti/giudizi sul corpo di una donna o su parti dello stesso o
                osservare sguardi insistenti, fischi per strada e avances non
                desiderate sempre nei confronti di una donna. Dai risultati dei tre studi condotti è
                emerso come per le partecipanti fare attenzione all’invisibile
                non solo diminuiva il loro sessismo, ma aumentava anche la disponibilità delle
                stesse a impegnarsi per contrastare questo fenomeno. Una
                    semplice attenzione maggiore agli episodi sessisti nella
                vita quotidiana non era invece sufficiente per gli uomini a cambiare i propri
                atteggiamenti sessisti, rivelandosi in questo caso molto importante il ruolo
                dell’empatia e la possibilità di mettersi nei panni del target dell’episodio
                sessista. Questi risultati mostrano dunque che, soprattutto per gli uomini, la
                semplice consapevolezza della frequenza degli episodi di sessismo non basta, ma è
                fondamentale anche la possibilità di empatizzare con la vittima di sessismo. 
Anche riconoscere le insidie presenti nel
                    body talk è un passo molto importante per imparare a
                disattivare questa tendenza. Essere consapevoli del fatto che spesso per le ragazze
                e le donne fare commenti negativi sul proprio corpo e positivi sul corpo delle
                amiche è un modo per costruire alleanze fra di loro può aiutare a individuare altri
                piani, meno nocivi, su cui costruire solidarietà e vicinanza fra amiche. Un altro
                aspetto importante su cui lavorare è quello di promuovere l’acquisizione di uno
                schema di contestualizzazione per aiutare – soprattutto le donne e le ragazze – a
                mitigare il senso di impotenza associato all’essere messe in una condizione di
                oggettivazione [Tylka e Augustus-Horvath 2011]. Le donne spesso non sanno come
                rispondere a commenti o comportamenti oggettivanti sul proprio corpo perché manca da
                un punto di vista sociale una riflessione adeguata su questo, mancano dei «copioni
                mentali» per porsi in modo costruttivo in questo tipo di interazione. Individuare i
                diversi tipi di situazioni oggettivanti e potenzialmente oggettivanti,
                contestualizzarli e percepirli come tali è un primo passo per prepararsi mentalmente
                su quali potrebbero essere le proprie reazioni in situazioni di questo tipo. In
                questo senso va chiarito che non esistono ricette valide per tutti, ma solo quelle
                che più corrispondono alla personalità, al modo di essere e alle traiettorie
                individuali del singolo: andrebbe incoraggiata, per questo,
                ogni persona a trovare il suo modo di equipaggiarsi e proteggersi di fronte a questo
                tipo di comportamento. 

2.2. Il linguaggio dei
                media 



Nella società contemporanea i mass media,
                tradizionali e non – televisione, carta stampata, internet – concorrono a
                influenzare in modo rilevante il modo in cui noi guardiamo alla nostra realtà: per
                quel che ci interessa qui, le donne, gli uomini e i loro rapporti. Per difendere la
                nostra autostima (non è infatti piacevole pensare di essere influenzati dalle
                comunicazioni mass-mediatiche) spesso tendiamo a non riconoscere questa influenza
                sui nostri atteggiamenti e comportamenti, sopravvalutandone, invece, gli effetti
                sugli atteggiamenti/comportamenti delle altre persone. A causa di questo fenomeno,
                definito in ambito psicologico «effetto terza persona» [Davison 1983], siamo dunque
                indotti a pensare di essere molto meno vulnerabili e suscettibili di influenza
                rispetto a quanto non lo siano gli altri. In realtà, così come accade per le altre
                persone, anche noi siamo condizionati da questi messaggi ed è importante per questo
                sia riconoscere questa influenza sia provare a comprendere il linguaggio dei media
                generalmente inteso e nello specifico quello riguardante gli uomini e le donne. 
Per quanto riguarda il primo punto, il lavoro
                da compiere dovrebbe essere volto ad acquisire gli strumenti per una scomposizione
                critica dei messaggi mediatici, cercando di comprendere il sistema valoriale a cui
                quel messaggio fa riferimento e che dunque sta veicolando. Un’analisi accurata di
                questo tipo è essenziale per decostruire prima e disattivare poi la percezione che
                spesso si ha delle rappresentazioni della realtà che i media propongono: nelle
                persone ricorre spesso la sensazione per cui quello che vedono rappresentato
                mediaticamente corrisponderebbe esattamente alla «realtà oggettiva» e non invece
                alla scelta di qualcuno che, in base ai suoi valori e alle sue credenze, ha deciso
                di raccontarci quella storia in quel modo piuttosto che in un altro. 
Un secondo passo importante da compiere è
                quello di riflettere sul modo in cui i media possono contribuire a veicolare una
                cultura dell’oggettivazione sessuale, a partire anche dai modi ricorrenti in cui le
                donne sono descritte dagli stessi, uno dei quali riguarda
                la rappresentazione asimmetrica delle relazioni fra i sessi.
                Sono molteplici i modi attraverso cui nei media questa asimmetria è messa in scena.
                Uno di questi – molto comune ad esempio nella televisione italiana – è quello per
                cui donne bellissime e mute «decorano», con la loro avvenenza e il loro aspetto
                gradevole, un programma televisivo al fianco di conduttori uomini che tendono a
                trattarle con sufficienza o al massimo con benevolenza e che commentano
                ripetutamente le loro qualità fisiche (le uniche del resto visibili sulla scena). Un
                grande merito in questo senso va riconosciuto al documentario disponibile sul web di
                Lorella Zanardo e Marco Chindemi Il corpo delle donne in cui si
                descrive in modo molto efficace la rappresentazione svilente delle donne stesse
                nella televisione italiana, così come all’attività di blog come Donne
                    della realtà, o Un altro genere di
                comunicazione, o In genere tutti volti a denunciare
                da un lato la comunicazione sessista dei media e dall’altro a promuovere un tipo di
                comunicazione mediatica più rispettosa degli uomini e delle donne. 
Riflettere su questo tipo di rappresentazione
                vuol dire provare a comprendere come i media possano fornirci anche dei modelli
                rispetto all’interazione fra uomini e donne, modelli che in ambito psicologico sono
                definiti script. Uno script è un prototipo di come una data
                azione deve avvenire, un copione che descrive la sequenza appropriata di eventi in
                un contesto particolare [Schank e Abelson 1977]. Possiamo intendere uno script alla
                stregua di una mappa di origine sociale che ci orienta rispetto a come e cosa
                dobbiamo sentire, provare, pensare in una data situazione sociale [Wiederman 2005].
                Avere copioni rende la realtà leggibile e prevedibile, con l’effetto di riduzione
                dell’ansia collegata all’incertezza di una situazione nuova. Ma se gli script che ci
                guidano nell’interazione fra uomini e donne sono script in cui le donne sono
                svilite, ridicolizzate o umiliate è cruciale provare a superarli proprio per le
                evidenti conseguenze negative che possono presentare.
Un altro modo ricorrente nei media di
                rappresentare le donne, molto collegato a quello precedente, riguarda la tendenza a
                commentare e dare enfasi al corpo delle donne e al loro aspetto, anche quando non
                c’è alcun motivo perché questo avvenga. Spesso ad esempio i siti web pullulano di
                immagini di donne famose – attrici, cantanti, etc. – accompagnate da commenti dei
                giornalisti che evidenziano la loro forma fisica, troppo grassa o troppo magra, il
                loro taglio di capelli, l’abbigliamento elegante o trascurato,
                etc. senza che sia alcun motivo apparente se non quello di
                esprimere ossessivamente un giudizio sull’aspetto complessivo delle donne.
                Altrettanto numerosi sono i servizi giornalistici sul web in cui, con tanto di foto
                «al microscopio» e con precisione chirurgica, si mostrano i difetti fisici di
                modelle bellissime, ufficialmente con la finalità accorata ed espressa
                esplicitamente di rassicurare le donne comuni su quanto anche le modelle possano
                essere imperfette. Il messaggio reale neanche troppo nascosto però è, di nuovo, che
                il corpo delle donne – anche di quelle considerate perfettamente (o quasi
                perfettamente) aderenti ai canoni socialmente definiti di bellezza – può e deve
                essere sempre oggetto di valutazione, anche con commenti
                feroci.
Questo tipo di comunicazione diventa ancora
                più aberrante quando investe ambiti lontani dal mondo dello spettacolo – in cui in
                effetti l’aspetto esterno può essere uno strumento importante di espressione di sé –
                come ad esempio la politica e le persone che fanno politica. Un progetto americano
                interessante, in tal senso, è nato recentemente sul web proprio con l’obiettivo sia
                di sensibilizzare alle strategie che i media adottano per fare comunicazione
                politica, sia di contrastare il modo sessista con cui le donne, a prescindere
                dall’area politica in cui sono attive, tendono a essere descritte dai media stessi.
                Le ideatrici del blog dal nome Name it - Change
                    it denunciano un doppio standard molto diffuso nel modo in cui gli
                uomini e le donne in politica sono trattati e descritti. Se, infatti, per quanto
                riguarda la comunicazione sugli uomini prevalgono per lo più i contenuti del
                programma o dell’azione politica degli stessi, per le donne, invece, a essere
                ricorrenti sono i commenti sul corpo, sull’eventuale ricorso a interventi di
                chirurgia estetica, sull’abbigliamento, sul trucco, sulla misura dei tacchi delle
                scarpe e altri dettagli «fondamentali» di questo tipo. L’enfasi ossessiva sul corpo
                delle donne non è neutra in termini di percezione delle stesse, come abbiamo già più
                volte ribadito. Heflick e Goldnberg [2009] hanno mostrato, ad esempio, che quando i
                partecipanti della loro ricerca erano invitati a focalizzarsi sull’aspetto fisico di
                Sarah Palin – una politica statunitense, candidata dai repubblicani alla
                vicepresidenza alle elezioni del 2008 – tendevano a mostrare meno interesse a votare
                il suo schieramento politico alle elezioni rispetto a quandoerano invitati, invece,
                a pensare alla stessa come una persona nella sua complessità. Quest’ultimo punto è
                di grande rilievo rispetto alle implicazioni sociali
                dell’oggettivazione sessuale. La tendenza dei media a rivolgere una attenzione
                martellante all’aspetto fisico delle donne in politica – molto più di quanto non
                avvenga per gli uomini – può infatti danneggiare molto l’atteggiamento dei cittadini
                nei confronti delle stesse, così come pregiudicare l’interesse a votarle. 
Un ulteriore aspetto rilevante da riconoscere
                nella comunicazione mediatica, probabilmente il più nascosto e per questo più nocivo
                rispetto a quelli prima descritti, è l’evoluzione verso la
                    s-oggettivazione sessuale delle donne: accanto a
                rappresentazioni femminili apertamente oggettivanti, un tema molto ricorrente è
                quello per cui le donne sono rappresentate come soggetti
                assolutamente padroni del proprio corpo e del proprio desiderio. Esse appaiono
                determinate, emancipate, individui liberi che scelgono in modo consapevole e
                autonomo di assumere un ruolo di oggetto estetico/sessuale, una scelta di
                «autodeterminazione» che costituisce per le stesse fonte di piacere e
                gratificazione; si pensi ad esempio ai personaggi femminili della famosa serie
                americana TV di qualche anno fa, Sex and the City, prodotta
                dall’emittente HBO. In un’operazione fenomenale di marketing alcune dei
                    topoi classici dei discorsi femministi si convertono in
                attività consumistiche e iperindividualiste strettamente collegate allo status
                socioeconomico: il «diritto di essere libere» si trasforma e riduce al diritto di
                essere libere dai punti neri o dalla cellulite e il «diritto di scegliere» si
                converte nel diritto di scegliere gli abiti o le scarpe più lussuose [Lazar
                2011].
L’oggettivazione sessuale si trasforma così,
                tramite un’operazione di maquillage, in una s-oggettivazione
                sessuale: nella sostanza, infatti, le pratiche discriminatorie associate
                all’oggettivazione sessuale non cambiano. Sebbene queste immagini femminili che i
                media propongono possano sembrare emblemi di liberazione e di autonomia, il più
                delle volte esse rispecchiano un modello unidimensionale di donna – eteronormativo e
                    ageista, per usare una parola inglese – in cui
                    l’agency sessuale riguarda solo le donne giovani e
                eterosessuali. Le donne più avanti negli anni e/o lesbiche sono invece disprezzate,
                ridicolizzandone l’interesse nei confronti del proprio aspetto fisico o della
                propria sessualità [Gill 2007]. 
Ultima, ma non meno importante, è la
                rappresentazione mediatica dei bambini e soprattutto delle bambine. Si abbassa il
                cosiddetto entry-point, l’ingresso nel mondo del consumo per
                cui alle ragazze di dodici-quindici anni ci si rivolge in
                termini di marketing come se fossero ventenni e alle bambine di cinque-dieci anni
                come se fossero alle medie [Lipperini 2010]. Abbiamo già avuto modo di riflettere su
                come i cartoni animati per bambine presentino protagoniste dall’aspetto fortemente
                sessualizzato. Stesso discorso vale sia per le pubblicità di abbigliamento per
                l’infanzia – che pullulano di piccole modelle camuffate da adulte, in pose allusive
                ed espressioni facciali ammiccanti, esattamente come avviene per le loro omologhe
                più «anziane» – sia per l’abbigliamento stesso «da bambine» che punta sempre più ad
                abitini sexy, a t-shirt con scritte provocanti o perfino a biancheria intima da
                adulti. Un’analisi condotta negli Stati Uniti da Graff, Murnen e Krause [in stampa]
                sui giornalini dedicati alle adolescenti, che di fatto però leggono molto anche le
                bambine più piccole, ha mostrato come in un periodo di trent’anni – dagli anni
                settanta a oggi – il ricorso a una rappresentazione sessualizzante delle ragazzine
                in termini di abiti sexy, tacchi alti, acconciature vistose, trucco e gioielli da
                adulte, è aumentato in modo statisticamente significativo. Oltre a ricordare le
                ricerche citate nel primo capitolo sugli effetti negativi di questo tipo di
                abbigliamento sulla percezione non solo delle ragazze, ma anche delle bambine
                [Graff, Murner e Smolak 2012], quello su cui è opportuno riflettere è che anche per
                l’infanzia si riscontra una discriminazione di genere che, se almeno per il momento
                non raggiunge i bambini maschi, è molto preoccupante invece per le
                bambine.
Sono quindi numerosissimi i modi in cui i
                media possono contribuire a veicolare e rafforzare una cultura dell’oggettivazione
                sessuale e imparare a riconoscerli e contrastarli è assolutamente imprescindibile.
                Inoltre, abbiamo visto finora come una mole importante di ricerche condotte
                adottando il modello teorico dell’oggettivazione sessuale abbia dimostrato quanto
                l’esposizione a questo tipo di messaggi possa incrementare l’insoddisfazione
                corporea o la vergogna per il corpo, dato non trascurabile vista la diffusione
                epidemica dei disturbi alimentari. Per tale ragione il modello teorico
                dell’auto-oggettivazione e le ricerche relative condotte possono risultare molto
                utili per fornire indicazioni per la prevenzione dei disturbi alimentari stessi,
                indicazioni che vanno dal contrasto netto a una cultura oggettivante al mettere le
                persone in condizione di riconoscerla e difendersene [Tiggemann
                2013].
            


3. Dal livello micro al
            livello macro: la dimensione sociale e istituzionale



Dare alle persone la possibilità di sviluppare un
            atteggiamento critico nei confronti dei dispositivi culturali alla sua base è una
            condizione necessaria, ma non sufficiente per contrastare l’oggettivazione sessuale e le
            sue conseguenze negative. Il rischio infatti è quello di biasimare le
                vittime, nell’idea che le singole persone devono attrezzarsi da sole per
            difendersi da un mondo sessista, che è sempre stato così e che per questo non potrà mai
            cambiare. Se quindi è molto importante attivare dei programmi di alfabetizzazione
            mediatica per permettere agli individui, fin dalla più giovane età, di guardare con
            occhi critici ai media, dall’altro questo da solo non può bastare, perché si corre molto
            facilmente il rischio di legittimare e giustificare i media nel continuare ad agire come
            agiscono. 
Promuovere l’empowerment
            soggettivo, la sensazione di potere e di controllo di un individuo sulla propria
            esistenza, pur essendo una dimensione importante, non può sostituire del tutto un’azione
            di promozione dell’empowerment
            sociale e politico degli individui [Lamb e
            Peterson 2012]. Quando è spogliato della coscienza critica così come della conseguente
            fiducia nell’azione collettiva per correggere e superare le ingiustizie sociali, è
            facile, infatti, che il concetto di empowerment scivoli in una mera
            pratica discorsiva di automiglioramento personale in cui gli individui sono istruiti a
            riconoscere solo in se stessi il problema da risolvere, trascurando completamente le
            condizioni sociali a contorno che ne sono, invece, la causa principale. Se guardiamo
            tuttavia all’oggettivazione sessuale come a una pratica di discriminazione di genere,
            contrastarla a livello sociale e istituzionale è un passo imprescindibile. Un ruolo
            cruciale deve essere quindi assunto dalle istituzioni che hanno il dovere di impegnarsi
            per il contrasto di questo tipo di fenomeni culturali. Il lavoro da compiere in questo
            senso si muove su molteplici piani, primo fra tutti quello di definire codici di
            regolamentazione che promuovano una comunicazione mediatica più rispettosa degli uomini
            e delle donne, oltre che una formazione ad hoc degli operatori del mondo della
            comunicazione.
È importante per questo mettere a punto dei
            programmi che non solo mettano le persone nella condizione di guardare
            con nuovi occhi al fenomeno dell’oggettivazione sessuale, ma
            anche che sollecitino negli stessi e nella società più in generale un desiderio di
            cambiamento rispetto a questo stato di cose. Un modo creativo che coniuga arte e impegno
            sociale – tramite cui si promuove nella collettività una maggiore sensibilità nei
            confronti del linguaggio dei media sul corpo delle donne – è quello adottato ad esempio
            dall’artista spagnola Yolanda Dominguez. Nella performance Poses
            visionabile sul web, l’artista ha chiesto ad alcune attrici di interpretare al parco, in
            fila in banca o in un bar, le pose che le donne assumono sempre più di frequente nelle
            pubblicità svelando così, oltre la patina di glamour che le
            avvolge, quanto esse possano essere assurde e grottesche nel contesto della vita
            quotidiana, nella misura in cui rimandano spesso a immagini di violenza in cui le donne
            sembrano apparire ferite o senza vita. Un’iniziativa simile è stata realizzata anche in
            Italia dalla stessa Yolanda Dominguez (il filmato disponibile sul web è denominato
                Poses a Perugia) con un gruppo di ragazze
            che studiano presso l’Università di Perugia: queste ultime si sono messe in gioco per le
            strade e le piazze della città, interpretando fedelmente le immagini di modelle
            recuperate su riviste o sul web. Nel filmato italiano, così come in quello spagnolo, è
            visibile la reazione di vero e proprio straniamento dei passanti. Il modo in cui le
            donne appaiono nel contesto patinato delle riviste, di internet o della tv ci appare
            infatti normale perché ne siamo assuefatti: queste immagini però tornano a essere
            percepite per quello che sono realmente e in tutta la loro assurdità e violenza, quando
            sono trasposte in un contesto quotidiano. La strategia artistica della
            ricontestualizzazione è dunque un modo creativo per costringere a guardare queste
            immagini con nuovi occhi e per sensibilizzare la società rispetto ai contenuti violenti
            che trasmettono il più delle volte.


Conclusioni



L’intento di questo libro è stato quello di offrire una
            lettura del fenomeno dell’oggettivazione sessuale in un’ottica psicosociale, cercando di
            metterne in luce le conseguenze negative a livello personale, interpersonale e sociale.
            Si è tentato di illustrare come l’oggettivazione sessuale sia un fenomeno culturale
            talmente diffuso (e antico nella storia) da influenzare profondamente e spesso in modo
            inconsapevole la nostra esistenza. Probabilmente proprio a causa della sua pervasività
            l’oggettivazione sessuale appare ai più invisibile o comunque difficile da riconoscere.
            Tendiamo ad esempio a confinare questo fenomeno solo alle (crescenti) rappresentazioni
            svilenti delle donne – e degli uomini – presenti nei media, trascurando invece quanto
            esso invada la quotidianità delle nostre relazioni interpersonali, influenzando non solo
            il modo in cui guardiamo gli altri, ma anche il modo in cui percepiamo noi stessi. 
Le numerose ricerche psicologiche discusse in questo testo
            mostrano, a tal proposito, come l’auto-oggettivazione, intesa come il considerare il
            proprio valore in relazione all’adeguatezza del proprio aspetto fisico, sia molto
            pericolosa per le persone provocando un’impressionante varietà di conseguenze negative
            sul benessere personale.
Abbiamo visto inoltre che l’oggettivazione sessuale,
            investendo il modo in cui percepiamo e/o trattiamo gli altri, può perfino condurre alla
            negazione dell’umanità altrui. Quando oggettiviamo qualcuno tendiamo a non attribuirgli
            infatti le qualità, dalle emozioni, ai sentimenti fino all’intelligenza, che ci rendono
            pienamente umani e che ci distinguono dagli oggetti inanimati. Questa continuità
            percettiva fra gli oggetti e le persone comporta delle conseguenze critiche sulla
            possibilità di agire violenza nei confronti delle persone stesse: è possibile fare a
            pezzi un oggetto senza preoccuparsi della sua sofferenza poiché per definizione un oggetto non prova emozioni ed è rilevante solo per
            l’uso strumentale che ne possiamo fare. I casi di violenza di genere, dalle molestie
            allo stupro, sono un esempio lampante di come l’altro possa essere equiparato a un
            oggetto sessuale, interessante solo per l’uso strumentale che deriva dal suo aspetto.
            Leggere l’oggettivazione come una pratica deumanizzante è dunque cruciale sia per non
            sottovalutare le conseguenze negative che è in grado di produrre, sia per agire con
            urgenza al fine di contrastarla.
Una riflessione sul fenomeno dell’(auto)oggettivazione
            sessuale non è tuttavia semplice nel particolare momento storico in cui viviamo, poiché
            è molto diffusa la sensazione che a livello culturale, almeno nell’Occidente
            industrializzato, sia arrivata a pieno compimento una maturazione ed emancipazione nel
            modo di intendere il corpo e la sessualità che ci fa sentire al sicuro dai processi
            negativi evidenziati invece in questo volume. Se per certi versi questa evoluzione
            positiva è indubbia se ci confrontiamo con un passato anche recente, d’altra parte,
            sostenendo questa tesi, rischiamo di raccontarci collettivamente una storia accattivante
            e rassicurante, ma falsa, ovvero che le persone, ormai del tutto libere dalle
            costrizioni e tabù del passato, vivano finalmente la corporeità nel massimo della
            libertà, una libertà in virtù della quale dispongono del corpo stesso in pubblico e in
            privato in una condizione di piena consapevolezza e autodeterminazione. 
In realtà, abbiamo cercato di mostrare come per molti versi
            questo corpo liberato debba essere piuttosto considerato un corpo
            intrappolato in specifiche dinamiche sociali di tipo consumistico di cui le donne
            e, in misura crescente anche gli uomini, sono vittime. L’attenzione rivolta al corpo
            troppo spesso si riduce infatti a un’attenzione nei confronti dei prodotti e delle
            attività da acquistare per rendere il corpo stesso il più possibile conforme a un
            modello inarrivabile di bellezza artificiale condiviso socialmente: più lo standard è
            irraggiungibile, più è ampio lo scarto fra il corpo reale e il corpo ideale e di
            conseguenza maggiori saranno l’investimento psicologico e il denaro da impegnare per
            provare a colmare quello scarto. Ciò a cui si assiste è, ancora una volta, una
            separazione del corpo dal resto della persona, a cui segue una (s)valutazione
            complessiva – personale e sociale – della persona sulla base di un’unica dimensione, il
            suo aspetto.
Se ciò è vero per entrambi i sessi, lo è in modo particolare
            per le donne, il cui valore ancora oggi è troppo spesso associato socialmente alla gradevolezza del corpo. Per tale
            ragione abbiamo provato a riflettere su quanto l’oggettivazione sessuale si origini
            dagli squilibri di potere presenti a livello sociale fra uomini e donne così come sia in
            grado a sua volta di generare stereotipi sul maschile e sul femminile che ostacolano
            delle reali pari opportunità fra uomini e donne nella società stessa. 
Tuttavia, nell’epoca in cui viviamo, così come ci sentiamo
            liberati dai condizionamenti sessuofobici del passato, ci sentiamo allo stesso tempo del
            tutto affrancati dalle discriminazioni di genere che non molti anni fa invece ci
            preoccupavano e motivavano alla protesta. Crediamo di avere mostrato con sufficiente
            chiarezza che queste convinzioni sono, almeno in parte, illusorie. Un passaggio
            indispensabile da compiere per affrontare all’origine le problematiche
            psicologico-sociali cui abbiamo dedicato il volume è riconoscere la stretta
            interconnessione fra oggettivazione sessuale e sessismo. 
Nella ricerca psicosociale sono state raggiunte molte
            conoscenze utili alla riduzione di altri tipi di pregiudizio, come quello etnico.
            Nell’ambito relativo al contrasto dell’oggettivazione sessuale e del sessismo nella vita
            quotidiana è tuttavia necessario lavorare ancora a fondo per poter comprendere al meglio
            come poter intervenire. A questo proposito, l’utilità di favorire il contatto positivo
            fra gruppi diversi e in conflitto fra loro per ridurre il pregiudizio è stata
            sottolineata già da Gordon Allport nel 1954 – oltre che mostrata sperimentalmente
            attraverso numerosissime ricerche che si sono occupate delle forme «tradizionali» di
            pregiudizio (tipicamente quello dei bianchi nei confronti dei neri).
Questa strategia tuttavia non può essere altrettanto efficace
            per ridurre il sessismo, essendo evidentemente gli uomini e le donne in costante
            contatto fra loro.
Basandosi su quanto sosteneva Allport, affinché si possa
            verificare una reale riduzione del sessismo, è fondamentale anche il supporto delle
            istituzioni che da un lato sono tenute a condannare fermamente la discriminazione di
            genere nei vari ambiti in cui si manifesta e dall’altro a promuovere una società in cui
            vi siano rapporti più equi e rispettosi fra uomini e donne. È importante infatti
            riconoscere che questi tipi di dinamiche discriminatorie presentano delle conseguenze
            negative anche per gli uomini, sebbene solo in apparenza più nascoste. 
I benefici di vivere in una società più egualitaria non sono
            dunque elevati solo per le donne, ma si traducono in un miglioramento generale delle
            condizioni di vita di tutti. Un radicale cambiamento culturale è insomma
            indispensabile.
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